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ALDO MARIA
VALLI

Se si sta a guardare la tradizione, il
cardinale Tarcisio Bertone non

aveva una sola carta in regola per di-
ventare segretario di stato al posto di
Angelo Sodano. Non è un prodotto del-
la diplomazia vaticana, non è un cu-
riale in senso stretto ed è un salesia-
no, quindi uno adatto agli oratori e ai
campetti di calcio più che alle segrete
stanze del potere vaticano. Però nelle
sue mani don Tarcisio da Romano
Canavese  (71 anni, quinto di otto fi-
gli, infanzia nel mitico oratorio di Val-
docco e poi studi nel Pontificio ateneo
salesiano) aveva la carta più impor-
tante: la stima e l’amicizia di Benedetto
XVI. Il quale, al momento opportuno,

l’ha fatta vale-
re.

Con Jo-
seph Ratzin-
ger, nella con-
gregaz ione
per la dottrina
della fede, il
cardinale Ber-
tone ha colla-
borato su fron-
ti difficili, co-

me il caso Milingo, gli scandali per gli
abusi sessuali negli Usa, la rivelazio-
ne del terzo segreto di Fatima, e nella
stesura di documenti fondamentali
come la Dominus Jesus e la nota dot-
trinale sull’impegno dei cattolici in
politica. È in questo lavoro che si è gua-
dagnato la considerazione e l’apprez-
zamento del futuro papa.  In più il nuo-
vo segretario di stato può vantare un
cursus honorum molto differenziato,
che ne fa un ottimo conoscitore della
Chiesa nelle sue diverse articolazioni:
è stato insegnante di teologia morale
ma anche di diritto internazionale, ha
collaborato alla revisione del codice di
diritto canonico, ha diretto il gruppo
che ha tradotto il testo in italiano e so-
prattutto è stato vescovo prima di Ver-
celli e poi di Genova, due esperienze
pastorali che hanno valorizzato il suo
tratto umano al tempo stesso fermo
sui principi ma anche capace di met-
tersi in ascolto della società e delle per-
sone più semplici.

Arcivescovo di Genova dal dicem-
bre del 2002, nel capoluogo ligure lo
hanno apprezzato per il suo stile fat-
to di spontaneità e dialogo. 

SEGUE A PAGINA 6

Un salesiano
alla corte

di Benedetto

��

NICOLA
MANCINO

In questi ultimi giorni di campagna
elettorale massimo deve essere lo

sforzo di tutti per chiarire l’impor-
tanza della posta in gioco nel refe-
rendum sulla Costituzione. L’obietti-
vo è portare alle urne il maggior nu-
mero di elettori. SEGUE A PAGINA 8

No. Una prova 
di maturità

��

ENZO
BALBONI

Non è neppure la riforma più de-
vastante quella della devolution

testardamente voluta e ottenuta dal-
la Lega Nord, ma è ugualmente mol-
to insidiosa, anzi pericolosa. Se fos-
se realizzata ci allontanerebbe dal-
l’Europa. SEGUE A PAGINA 8

No. Per restare
in Europa
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ROBERTO
ZACCARIA

Il 25 giugno quando andremo a vo-
tare per il referendum costituzio-

nale sulla maximodifica della nostra
Costituzione celebreremo, involon-
tariamente o meno, alcune ricorren-
ze significative della nostra storia co-
stituzionale. SEGUE A PAGINA 9

No. Per i diritti
dei cittadini

��

MARCO
OLIVETTI

Le ragioni di un no convinto – an-
che se non gridato – nel referen-

dum confermativo sulla riforma co-
stituzionale voluta dal centrodestra
nella scorsa legislatura possono essere
riassunte attorno a quattro diversi
profili. SEGUE A PAGINA 9 

No. A una terra
di nessuno
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Alla fine, delle due notizie tanto at-
tese dal mondo calcistico ne è ar-

rivata solo una: la vittoria dell’Italia sul-
la Repubblica Ceca, col conseguente
primo posto nel girone, passaggio
agli ottavi di finale e rischio Brasile evi-
tato. L’altra, più importante per il si-
stema calcio nel suo complesso, do-
veva arrivare dal fronte giudiziario
ma s’è persa nei meandri della tutela
della privacy. Per le 18 era infatti pre-
vista la comunicazione ufficiale della
Federcalcio riguardo i deferimenti per
i soggetti coinvolti nello scandalo cal-
cio ovvero società, manager, arbitri e
dirigenti federali. Particolare l’attesa
per le pene richieste dal procuratore
federale, Stefano Palazzi, alle squadre
coinvolte. Ma, dopo lo slittamento di

un’ora e mezzo del comunicato, il
procuratore ha scelto una formula
neutra che non rivela particolari sul-
le penalizzazioni alle società. In so-
stanza ha solamente confermato le in-
discrezioni che volevano deferite alla
Caf Juventus, Milan, Fiorentina e La-
zio. Insieme alle quattro società poi
sono state deferiti altre 26 persone, tut-
te per per violazione dell’articolo 1 e
6 del codice di giustizia sportiva. Per
ora Palazzi non ha neanche legato i ca-
pi d’imputazione alle singole società
o  alle persone. Motivo: il rispetto del-
la privacy, visto che secondo il procu-
ratore i deferiti non sono ancora sta-
ti informati della loro posizione pro-
cessuale. Conferma l’avvocato della
Lazio,  Michele Gentile: «Non sap-

piamo ancora niente. Possiamo par-
lare solo quando avremo gli atti e cioè
domani (oggi, ndr)». Infatti oggi la Fe-
dercalcio metterà a disposizione gli at-
ti. Il processo dovrebbe cominciare il
27 giugno: dopo gli ottavi dei Mon-
diali, ma prima dei quarti di finale.

Nonostante l’atteggiamento riser-
vato di Palazzi, già ieri sera circolava-
no le prime indiscrezioni sulla reale
portata dei riferimenti. Questo lo sce-
nario più probabile. Deferimento per
illecito sportivo (sia articolo 1, sulla
condotta sleale, che articolo 6, su ille-
cito sportivo) per Juve, Fiorentina e La-
zio. Deferimento per violazione del-
l’articolo 1 per l’ex presidente della
Figc Carraro e per il dirigente del Mi-
lan Galliani. SEGUE A PAGINA 6

La riduzione dei parlamentari? «L’a-
vevamo già proposta noi». E co-

munque, promette Romano Prodi in
tv, «la faremo. Mi impegno». L’unica
arma che i sostenitori del Sì alla rifor-
ma Calderoli considerano utile alla
causa (tanto da usarla persino negli
spot “istituzionali” di Mediaset og-
getto del richiamo dell’Authority) è
spuntata. Se la riforma non passa, la
riduzione del numero di deputati e se-
natori si farà ancora prima di quando
sarebbe entrata in vigore con la nuo-

va Costituzione, cioè tra dieci anni.
Perché dopo la vittoria del No si dovrà
procedere a un aggiustamento del Ti-
tolo V e dar vita al senato federale, in
cui i numeri saranno necessariamente
ridotti rispetto a ora. In quel contesto
ci sarà anche il “taglio” dei deputati. In-
tanto la campagna referendaria è alle
ultime battute: oggi tutti i big dell’U-
nione con Scalfaro e Veltroni saranno
a piazza Farnese. Colonna sonora, un
regalo di Francesco De Gregori al No:
la sua Viva l’Italia. A PAGINA 5

Armando Cossutta si è dimesso da
presidente del Pdci e Oliviero Di-

liberto gli chiede di ripensarci. Con
una lettera di poche righe Cossutta ha
annunciato la sua decisione, traendo
così le conclusioni di una lunga fase
di tensioni fra sé e il suo partito. Ne-
gli ultimi mesi Cossutta e Diliberto si
erano trovati spesso su posizioni di-
verse giungendo al-
lo scontro sulla for-
mazione delle liste
elettorali, quando il
segretario si era fra
l’altro battuto per
l’esclusione della fi-
glia di Armando,

Maura Cossutta. Più in generale l’an-
ziano esponente è venuto via via dis-
sentendo da posizioni giudicate trop-
po estreme. Diliberto ha invitato il
presidente a ritirare le sue dimissio-
ni ma dal partito non si fanno previ-
sioni: nei prossimi giorni ne discuterà
la direzione ma sembra difficile che
Cossutta possa ripensarci.

Intanto nei Ds
si discute della pro-
spettiva del partito
democratico alla vi-
gilia di importanti
decisioni sul per-
corso congressua-
le. A PAGINA 4

Lo scontro sulla Costituzione, ultime battute. Domenica e lunedì aperti i seggi referendari

La risposta all’unica carta del fronte del Sì. Oggi a Roma si chiude la campagna

Riduzione dei parlamentari?
Per Prodi ci penserà l’Unione Scaricare sugli alleati le proprie ten-

sioni interne è pratica comune in
politica. Basta non esagerare. Da gior-
ni la dirigenza postbertinottiana di
Rifondazione sta mettendo in atto
una scientifica opera di distrazione. Al-
le pressioni antigovernative della si-
nistra interna e dell’area Fiom non si
oppongono forti argomenti di meri-
to in favore della presenza nel gover-
no, ma un richiamo all’unità interna
per sventare il complotto confindu-
strial-vaticano che mirerebbe a espel-
lere i comunisti dalla stanza dei bot-
toni. Una teoria troppo piatta e pre-
vedibile, per quanto elaborata da per-
sone acute, per suonare verosimile.

Il primo a scoprire il gioco è stato
proprio Cremaschi, il leader sindaca-
le che lavora sulle contraddizioni fra
la linea del Prc e i compromessi im-
posti dalle scelte internazionali e dal

risanamento
economico:
lasciate per-
dere i com-
plotti, ha det-
to, pensate a
uscire dal-
l’impaccio.

L’impac-
cio c’è, si ve-
de anche
nelle con-

traddizioni della teoria complottarda
(la Margherita sarebbe parte del dise-
gno, ma non nelle sue componenti
“popolari”; però ne farebbe parte so-
prattutto la Cei: e qui come la mettia-
mo con le componenti “popolari”?). Lo
conferma la fibrillazione fra i rivali-cu-
gini del Pdci, esplosa ieri con le di-
missioni di Cossutta.

Insomma, la sinistra antagonista
soffre l’avvio della prova di governo.

Non conviene a nessuno nell’U-
nione che questa sofferenza salga ol-
tre i limiti di guardia. Tirare la corda,
dalla parte opposta dell’estremismo
sindacale. Esasperare le contraddi-
zioni. Però da parte sua la dirigenza
postbertinottiana deve accettare il con-
fronto in campo aperto, senza com-
plessi. Perché il bene dell’Italia, il buon
lavoro del governo, le scelte sui gran-
di temi e anche la nascita su basi so-
lide del Partito democratico spinge-
ranno una parte dell’Unione a espri-
mere una radicalità riformista cre-
scente. E lo si vedrà alla luce del sole,
senza bisogno di svelare complotti.

Il complotto
contro

i comunisti

La dirigenza
post-Bertinotti
lo usa a fini
interni. Troppo
scoperto. Invece
accadrà che...

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Bertone 
al posto 
di Sodano. 
Ma entrerà 
in carica il 15
settembre

Se vi sembra strano che la nomi-

na di Cappon sia paragonata alle

promozioni in Rai delle segretarie

di Berlusconi e Bossi, e all’assun-

zione di «amici e parenti, meglio

se cretini», beh, sembra strano an-

che a noi. Va bene con la nostalgia

girotondina, ma Curzio Maltese

doveva aver qualcos’altro dentro. O

qualche altro candidato.

Altro

R O B I N

EUROPA AI MONDIALI

Per gli esteti del calcio, non sarà stato il modo più
esaltante di passare un turno di qualificazio-

ne mondiale. Materazzi e Inzaghi, tra ruvidezze
da fabbro, tuffi in area di rigore e attacchi isterici,
non sono il massimo che il football italiano espri-
ma. Però questo football procede in Germania gra-
zie a loro due, visto che Totti ancora non va più in
là di mosci pallonetti e Toni s’è perso nei boschi.
La vittoria sui cechi viene salutata anche da Na-
politano e offre al sistema un’àncora di salvezza:
uscire dai Mondiali nel giorno dei deferimenti per
slealtà sportiva del gotha della serie A, sarebbe sta-
to letale. Invece si va avanti, e ciò che la qualità del
gioco non promette potrebbe arrivare grazie ad ac-
coppiamenti favorevoli negli ottavi e nei quarti.
L’Italia si scalda. Ma fin qui (a proposito di giustizia
sportiva, in senso lato) il Mondiale parla spagnolo
sull’asse Madrid-Buenos Aires. Non che non si par-
li molto italiano, su tutti i campi. Ma per impre-
care: quello lo insegniamo davvero bene.

Materazzi, Inzaghi...

Salviamo la Costituzione @ “Autonomia, Responsabilità, Sussidiarietà", XX congresso Acri sulle fondazioni bancarie @ Aumentano le emissioni di gas serra in Europa (ing)

«Raitre e Rete4 sul digitale terrestre, una
fondazione per viale Mazzini e de Bortoli
al Tg1». Le proposte di Ovi e Bosetti

4 IL NUOVO CORSO DELLA RAI

Per il Prc 

il rischio 

è sempre

neocentrista

Hollywood ha

le sue macchie.

Ma la Rai 

è peggio

La Generazione

U arriva 

anche 

in Abruzzo

STAMPA TVBLOG seven

Su Europa giuristi, politici e politologi
in difesa della Costituzione.

Oggi, a pagina 8
Castagnetti: «I costi della devolution»

Domani
Elia, Pace, Fisichella, Bonanni, Barberis, Lusi.

REFERENDUM

A PAGINA 4

Zingaretti: scissione?
Possiamo evitarla

Mario Lavia

Pdci diviso. Cossutta contro
Diliberto, presidenza addio 

La Juve non arriva ai quarti di finale
CALCIO�DEFERITE ANCHE MILAN, LAZIO E FIORENTINA. IL PROCESSO DAL 27 GIUGNO

PARTITO
DEMOCRATICO,

LA SFIDA
DELLA LAICITÀ

NE PARLANO
LUIGI BOBBA

E ANTONIO POLITO

DOMANI DUE PAGINE
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MATTEO
TACCONI

Èstato il classico affondo a favore delle libertà al quale Bush
ha abituato nel corso dei suoi viaggi nell’Europa orientale.

Questa volta con un ardito accostamento storico-geografico tra
la situazione drammatica in Iraq e le vicende travagliate del-
l’est europeo sotto il dominio sovietico. Così ieri a Budapest,
seguendo lo stesso canovaccio al quale si era ispirato a Bratis-
lava, Tblisi, Riga e nelle altri capitali della regione, anche in oc-
casione della visita in Ungheria, il presidente statunitense si è
recato ieri, dopo avere partecipato al summit di Vienna tra Sta-
ti Uniti e Ue, il presidente statunitense ha tracciato il paralle-
lo tra la marcia di avvicinamento alle strutture euroatlantiche
intrapresa dagli ex paesi d’oltrecortina e la necessità di demo-
cratizzare il paese mesopotamico.

D’altronde, l’evento – Bush ha voluto rendere omaggio al-
la rivoluzione ungherese del 1956 – si prestava perfettamente
all’operazione. A dire il vero, l’inquilino della Casa Bianca ha
anticipato i tempi, recandosi a Budapest con quattro mesi d’an-
ticipo sulla data della ricorrenza (ottobre 1956). Ma la fitta agen-
da presidenziale non permette  di organizzare un viaggio au-
tunnale in Ungheria. 

In mattinata, a fianco dell’omologo ungherese Laszlo Sol-
yom, il presidente americano ha spiegato ai cronisti il motivo
della visita. «Sono qui – ha affermato – per celebrare l’anni-
versario della rivoluzione e l’idea che tutti gli uomini e le don-
ne hanno il diritto a essere liberi». Una teoria, questa, buona
a legittimare la presenza americana a Bagdad e a mantenere
un saldo legame con l’est europeo, che con la lettera degli Ot-
to del 2003, atto fondante della «nuova Europa», ha fornito da

subito il proprio sostegno alla guerra in Iraq.
Bush è poi salito alla Gellért-hegy, la collina sulle sponde

del Danubio utilizzata dai sovietici per cannoneggiare la città
in rivolta. Da qui ha pronunciato un discorso che pur rivolto
storicamente all’Urss di Stalin – si è soffermandosi sull’abbat-
timento della statua di Stalin, “cartolina” dell’insurrezione del
1956 – era anche obliquamente diretto agli attuali inquilini del
Cremlino. Le transizioni democratiche sono sem-
pre difficili, ha detto Bush. Quindi, «sulla base del-
l’esempio ungherese», occorre appoggiare senza in-
dugi l’aspirazione democratica degli iracheni.

L’Herald Tribune ha annotato che la diplomazia
statunitense punta a trovare un nuovo referente nel-
l’Europa orientale, «un nuovo Kwasniewski». E
avrebbero individuato in Gyurcsany, un socialista
moderno, alla Blair, la personalità giusta. Kwa-
sniewski, che ha servito per due mandati da presi-
dente della Polonia, è stato per Washington un fe-
dele alleato. Ha inviato truppe in Iraq e svolto la de-
licata funzione di grimaldello euroatlantico nell’estrema fascia
orientale dell’Ue, sostenendo la rivoluzione arancione in Ucrai-
na e denunciando le malefatte di Aleksander Lukashenko, «l’ul-
timo dittatore d’Europa». L’Economist lo ha definito «l’unico po-
litico polacco di caratura internazionale». Di tutt’altra levatura
rispetto a Lech Kaczynski, attuale capo di stato polacco, filoa-
mericano sì ma improponibile, per la carica catto-populista e
il piglio autoritario.

Ma non è scontato che Gyurcsany venga sedotto così fa-
cilmente da Washington. Il paese magiaro ha infatti una poli-
tica estera equilibrata, che bilancia l’anima filoamericana (l’Un-
gheria ha contingenti in Afghanistan e Iraq) con quella euro-
peista. Nella conferenza stampa congiunta Gyurcsany è stato

d’altronde chiaro. «Dobbiamo abbandonare il pregiudizio in
base al quale l’Europa rappresenta la morale e l’America l’effi-
cienza». Etica e forza, ha argomentato il primo ministro, han-
no pari rango.

C’è poi la questione dei rapporti con la Russia, che Buda-
pest vuole amichevoli. Lo scorso inverno s’è visto come la chiu-
sura dei rubinetti da parte di Gazprom possa avere ripercus-

sioni pesanti sul quadrante centro-orientale del-
l’Europa. E quando il 28 febbraio e primo marzo
scorsi il presidente russo Vladimir Putin è giunto
a Budapest, il governo si è tutelato, siglando accor-
di di cooperazione energetica con Gazprom e Lu-
koil. In quell’occasione, la stampa locale ha accu-
sato Gyurcsany di sudditanza, per il mancato rife-
rimento alle violazioni dei diritti umani in Cecenia
e all’uso di petrolio e gas come strumenti di inti-
midazione. Cose denunciate lo scorso quattro mag-
gio dal vicepresidente americano Dick Cheney,
nell’«editto di Vilnius», una virulenta catilinaria vol-

ta a screditare Mosca e a frenarne le “incursioni” nell’est eu-
ropeo. Ma i paesi della regione non possono rinunciare all’e-
nergia russa e Putin, consapevole di questo, ha recentemente
cercato di stabilire relazioni più miti con l’Europa centro-
orientale, attraversata ancora da violente ondate di russofobia.
Come gesto di apertura nei confronti dell’Ungheria, Putin, nel
corso della visita magiara, ha chiesto (e ottenuto) perdono per
la repressione dell’insurrezione del 1956. Bush, come ha ri-
marcato il Washington Post, non ha invece menzionato la fi-
guraccia americana di cinquant’anni fa, quando Eisenhower
e il segretario di stato Foster Dulles promisero la liberazione
dell’Ungheria salvo poi restare a guardare l’Armata Rossa che
schiacciava senza pietà i rivoltosi.

Bagdad oggi come Budapest nel ‘56.
Storia e geopolitica, secondo Bush

CAMILLA
LAI

«Sono già 17 giorni che sono qui eppure mi ri-
esce ancora difficile scrivere della prigione».

Quando il 7 maggio è stato arrestato, Alaa Abdel Fat-
tah non si è perso d’animo: rinchiuso nella Tora, il car-
cere di massima sicurezza del Cairo, scarabocchiava
messaggi e li passava alla moglie Manal Hassan sen-
za farsi accorgere dalle guardie. Arrivata a casa, a Gi-
za, lei li pubblicava subito sul loro sito www.manala-
laa.net. E il mondo intero leggeva in diretta cosa ac-
cadeva nel luogo più segreto del Cairo. 

Così Alaa è riuscito a piegare le sbarre della sua
cella ed è diventato il simbolo della libertà di espres-
sione del paese più popoloso del Medio Oriente. Do-
po 45 giorni di detenzione ieri è stato rilasciato, visto
che nemmeno il carcere riusciva ad azzittirlo. «Ci ve-
diamo tutti in piazza alla prossima manifestazione»,
ha detto indomito appena uscito. Al processo dovrà
rispondere delle accuse di intralcio al traffico, parte-
cipazione a una manifestazione non autorizzata e, so-
prattutto, insulti al presidente. 

«Oggi l’ho capito: sono davvero in prigione»: è il
primo messaggio che appare sul web, tre giorni do-
po l’arresto. Poi, gli altri: «Arriverà mai la fine del re-
gime? Delle volte ho paura che neanche i miei nipo-
ti vedranno quel giorno. E se Mubarak morisse men-
tre io sono dentro?» 

Alaa ha 24 anni ed è figlio d’arte: negli anni ’80 il
padre, Ahmed Seif al Islam, ha passato cinque anni
in carcere perché comunista. Ma Alaa non segue le
sue orme finché, nel maggio 2005, va a una manife-

stazione e vede i poliziotti
assalire Leila Soueif, la ma-
dre. È allora che il suo blog
– una sorta di diario online
– diventa il punto di incon-
tro di tutti coloro che si op-
pongono al regime e vo-
gliono la fine della dittatura
di Hosni Mubarak, al pote-
re ininterrottamente da un
quarto di secolo.  

Su manalalaa.net, per-
lopiù nascosti dietro nomi in codice, gli attivisti si scam-
biano messaggi, decidono le date delle prossime ma-
nifestazioni e pubblicano le foto scattate da cellulari
degli agenti in borghese che picchiano i manifestan-
ti, per riconoscerli ed evitarli. «Cerchiamo di aiutare
la gente a esprimersi, a comunicare e a organizzarsi
in piena libertà», dice Manal, che ha conosciuto Alaa
al liceo e da allora non lo ha più lasciato.

L’anno scorso il sito della coppia è stato premia-
to da Reporters sans frontières e dal periodico tede-
sco Deutsche Welle come miglior blog dell’anno. 

«La rivoluzione in Egitto è sul web. I blogger so-
no giornalisti civili senza alcuna censura», nota Sal-
ma Fattah, una studentessa egiziana di vent’anni. «Il
fenomeno del blog è completamente nuovo in Egit-
to ed è in crescita. Il governo lo sta osservando con at-
tenzione e non lo approva affatto», ha dichiarato al
Washington Post Gamal Eid, direttore della Rete ara-
ba di informazione sui diritti umani. Il perché lo spie-
ga Glenn Reynolds, professore dell’università del
Tennessee e pioniere della rete con il blog Instapun-
dit.com: «Quando viene soppressa la critica, allora an-
che le voci minori diventano incredibilmente poten-
ti».

«Mubarak vincerà», scriveva Alaa durante la cam-
pagna elettorale per le presidenziali nell’autunno
scorso. «Vincerà, ma noi saremo qui a documentar-
ne frodi e abusi. Pronti alle battaglie successive».

Secondo l’ultimo rapporto dell’agenzia Onu per
lo sviluppo, quasi metà degli egiziani con più di 15
anni non sa leggere e scrivere. Nel 2004 56 persone
su 1000 avevano Internet. Ma l’uso del computer, con-
fermano dall’ufficio del Cairo, è cresciuto in maniera
esponenziale negli ultimi tre anni e ci sono Internet
cafè a ogni angolo di strada. «Sei mesi fa c’erano 500
blog. Adesso sono almeno mille e il numero raddoppia
ogni semestre», dice Amr Gharbeia, che ha un blog
di poesie in arabo. 

La vicenda di Alaa ha scatenato una campagna in-
ternazionale: il giorno dopo il suo arresto è stato crea-
to il sito FreeAlaa.com, per coordinare gli sforzi degli
egiziani di tutto il mondo. Petizioni, lettere a consola-
ti e ambasciate, e manifestazioni a Washington, New
York, Londra, Parigi, Chicago e San Francisco. «Sei un
simbolo di orgoglio e dignità, Alaa. Siamo con te».
«Continuate la vostra lotta». «Sappi che non sei solo»,
sono solo alcuni dei messaggi arrivati da ogni dove. 

L’arresto di Alaa e delle 700 persone finite in car-
cere solo nell’ultimo mese non ha intimorito gli altri
blogger. «Comincio a pensare che sarò il prossimo a
cadere: da un po’ di tempo il ministero dell’Informa-
zione visita il mio sito almeno trenta volte al giorno.
Che siano miei ammiratori?», ironizza Sam Adam su
sandmonkey.org.

DAN RABÀ
GERUSALEMME

Il comandante delle forze armate, generale
Dan Halutz, ha ordinato un’inchiesta sulle

numerose vittime civili causate tra i palestinesi
dai raid aerei israeliani. In un clima in cui il
bilancio dei morti innocenti non accenna a di-
minuire, e l’esercito prosegue la sua campagna
per allontanare l’ombra della propria respon-
sabilità nella strage della spiaggia di Gaza, la
notizia – trasmessa dalla radio israeliana – ri-
sulta interessante quanto bizzarra. Suona, in-
fatti, come una specie di ammissione di colpa
per gli “errori” commessi da parte dell’eserci-
to. Ma per comprendere meglio il significato
di questo gesto, sarà necessario fare un paio
di passi indietro.

Prima di tutto, da sei lunghi mesi – e cioè
dallo sgombero unilaterale di Gush Katif, vo-
luto da Sharon per favorire le trattative coi pa-
lestinesi – la cittadina di Sderot è bersaglio co-
stante del lancio di missili, mentre la popola-
zione, esasperata, cerca di fare
pressione sui partiti e sul gover-
no. Non era questo, infatti, il ge-
nere di rapporto di vicinato che gli
abitanti di Sderot si sarebbero at-
tesi: avrebbe avuto senso che su
quei terreni abbandonati venis-
sero costruite nuove abitazioni,
per assorbire almeno in parte il
sovraffollamento di Gaza. Senza
contare che, oltre ai terreni, i co-
loni si erano lasciati dietro strut-
ture perfettamente funzionanti – serre all’a-
vanguardia, coltivazioni di pomodori, cetrioli
e peperoni (ovverosia le basi dell’alimentazio-
ne mediorientale). Invece quelle risorse non so-
no state sfruttate, e nella zona prosperano
bande armate che da lì continuano a far fuo-
co, in particolare dall’insediamento distrutto di
Dughit, oggi base di lancio dei missili qassam.

In secondo luogo bisogna tener conto del-
la nomina a ministro della difesa di Amir Pe-
retz – nuovo segretario del Partito laburista, di-
chiaratamente favorevole alle trattative con
Abu Mazen e i palestinesi. È proprio a Sderot
che Peretz abita, e con lui il resto della sua fa-
miglia, moglie e figli. Si aggiunga che ne era
passato tanto, di tempo, dall’ultima volta che
un civile era stato nominato a capo della dife-
sa, incarico le cui responsabilità eminente-
mente militari venivano solitamente affidate
a generali in congedo, come Sharon e Rabin. 

Ma il governo formatosi dopo le ultime ele-
zioni non è quel governo forte che si sarebbe
voluto. La sua maggioranza risicata spesso lo
costringe a scendere a compromessi con le de-

stre, determinando una situazione instabile che
non risulta troppo dissimile da quella palesti-
nese, segnata dalla concorrenza tra Hamas e
il Fatah di un Abu Mazen altrettanto indebo-
lito.

Ecco, dunque, il quadro in cui si inserisce
il malcelato mea culpa di Halutz: l’acceso di-
battito in Israele sulle “esecuzioni preventive”.
Una forma di guerra, questa, apparentemen-
te molto efficiente che consiste nell’elimina-
zione dei terroristi prima che si accingano a
portare a termine l’attentato (sono le cosiddette
“bombe innescate”). O nell’uccisione dei man-
danti, i comandanti operativi. Tutti bersagli
spesso nascosti in mezzo a una folla innocente,
e all’interno di quartieri popolosi e pieni di bam-
bini – a volte loro stessi affiliati in queste or-
ganizzazioni. Sulla liceità di questo tipo di
strategia ci si divide. E ci si chiede perché da-
gli israeliani il mondo pretenda alla fine sem-
pre qualcosa in più. Tra gli slogan usati dalla
destra israeliana ce n’è uno piuttosto strano che
recita: «Lasciate vincere l’esercito». L’implica-
zione è quella che, mettendo un freno alle azio-

ni militari, il governo rappresenti un
ostacolo per la vittoria del proprio eser-
cito. 

«Perché le inchieste non le fanno
quando la gente muore in un attenta-
to al mercato, o su un autobus?»; «non
possiamo ammazzare bambini e don-
ne incinta… è poco fotogenico!»; «noi
cerchiamo soltanto di difenderci, e ci
dispiace se poi ci scappa il ferito: me-
glio che se ne restino al sicuro a casa».
Si ripropone così l’antica questione

che vede palestinesi e israeliani contrapposti
anche nelle loro reazioni di fronte alle vittime
di guerra: da una parte le folle urlanti che gri-
dano vendetta sono spettacolo comune, dal-
l’altra il dolore per le vittime del terrorismo non
desta alcun effetto sull’opinione pubblica.

Da un lato e dall’altro, però, la delusione
della gente di fronte ai risultati delle elezioni
è forte. Ci si aspettava grandi cambiamenti.
C’era ottimismo per una prospettiva di pace.
E invece anche stavolta la pace non è arriva-
ta, e a ogni occasione persa corrispondono al-
tri morti, sia da noi che da loro. Soprattutto,
si sperava in un governo forte, come quello
che Sharon avrebbe formato con la sua co-
alizione dalla chiara fisionomia. Ma poi Sha-
ron si è ammalato, e il suo successore non pos-
siede la sua forza politica di imporre soluzioni
definite, trovandosi spesso costretto a tratta-
re con l’opposizione. Una confusione politi-
ca, questa, che regna anche in Palestina – do-
ve è in atto un confronto in parte politico, in
parte violento – e che rende incerti perfino gli
scontri armati.

Novità in vista nell’intricata vicenda
della riforma del Consiglio di sicu-

rezza delle Nazioni Unite. Secondo in-
discrezioni raccolte da Apcom in am-
bienti diplomatici vicini alla Farnesina, il
cosiddetto G-4, il gruppo di paesi che ra-
duna Germania, Giappone, Brasile e In-
dia, starebbe preparando una nuova of-
fensiva politica per rilanciare il progetto
di allargamento dell’organo esecutivo del-
l’Onu.

Il progetto prevede l’introduzione di
sei nuovi seggi permanenti senza diritto
di veto, accanto a quelli dei fondatori
(con diritto di veto) e cioè Stati Uniti, Rus-
sia, Cina, Gran Bretagna e Francia. Una
manovra che garantirebbe l’ingresso in se-
no al Consiglio di sicurezza dei quattro
paesi propositori, di uno stato africano e
di uno arabo. Inoltre il progetto prevede
l'introduzione di quattro seggi semiper-
manenti, che vedrebbero alternarsi con
durata pluriennale i diversi membri del
Palazzo di Vetro.

I preparativi in casa G-4 non sem-
brano però cogliere impreparato il mo-
vimento “Uniting for Consensus”. Il
gruppo concorrente ai G-4, guidato da Ita-
lia, Pakistan e Messico, che propone  la
creazione di soli seggi a rotazione e man-
dati lunghi e rinnovabili, distribuiti su ba-
se regionale,  ha convocato una riunione
immediata degli stati membri per discu-
tere le strategie di azione prima della
pausa estiva.

G-4 e Uniting for Consensus con-
cordano nel chiedere un ampliamento del
Consiglio dai 15 membri attuali a 25 ma
non sulla maniera per farlo. Tra i due li-
tiganti, lo scorso anno, è intervenuta una
terza ipotesi di riforma, quella appunto
avanzata dagli Stati Uniti. Washington si
oppone all’ampliamento a 25 membri e
propone la creazione di due seggi per-
manenti – uno da assegnare al Giappo-
ne, l'altro verosimilmente a un paese
africano o, secondo alcuni analisti, al-
l'India – e due o tre seggi a rotazione.

Per il Palazzo di vetro
un piano dei “quattro”

Il primo ministro israeliano Ehud Ol-
mert e il presidente dell'Anp, Abu Ma-

zen, hanno avuto ieri un contatto che è
servito a stemperare la tensione salita a
livelli altissimi nei giorni scorsi per le azio-
ni degli estremisti palestinesi e gli attac-
chi di ritorsione dell’aeronautica israeliana
che sono costati la vita a 14 civili nella stri-
scia di Gaza. A favorire l’incontro infor-
male che è servito a rompere il ghiaccio
è stata una conferenza sul processo di pa-
ce israelo-palestinese, su altre questioni
mediorientali e sulla sicurezza globale vo-
luta da re Abdallah II di Giordania nel-
l’antica citta di Petra. La tv israeliana ha
mostrato Olmert e Abu Mazen mentre si
abbracciavano e si stringevano le mani
con il sovrano hascemita in occasione del-
la colazione organizzata in onore dei 25
premi Nobel e di un’altra trentina di im-
prenditori e personalità politiche inter-
nazionali che hanno ricevuto l’invito.

«Abbiamo deciso di incontrarci [uf-
ficialmente] nel giro di qualche settima-

na», ha detto Olmert durante una ses-
sione dei lavori. «Sono pronto a percor-
rere tutta la strada – ha continuato – per
arrivare a compromessi e ritirarci dal ter-
ritorio, qualcosa che non vi aspettereste
di sentire apertamente e in pubblico da
un primo ministro israeliano in un pae-
se arabo».

Durante il fugace incontro con Abu
Mazen, Olmert ha espresso rammarico
per i 14 civili palestinesi rimasti uccisi nei
recenti attacchi di ritorsione israeliani. Al
rientro dalla Giordania, Abu Mazen, che
ha condannato con estrema fermezza le
azioni israeliane, definendole «terrorismo
di stato», ha usato toni più concilianti. «Di-
ciamo che attacchi del genere - ha dichia-
rato a Ramallah – servono solo a dividere
i due popoli».

A Petra è stato invitato anche Shimon
Peres, premiato nel 1994 insieme al lea-
der palestinese Yasser Arafat e al primo mi-
nistro Yitzhak Rabin, assassinato da un na-
zionalista ebreo il 4 novembre del 1995.

Olmert e Abu Mazen
si abbracciano a Petra

Finalmente libero
Alaa, il blogger
temuto dal regime

EGITTO

Il suo diario on
line è il punto
di riferimento
della protesta
democratica
anti-Mubarak

Le attese di
cambiamento
innescate dalle
recenti elezioni
sono andate
già deluse

Israele e il paradigma di Sderot
MEDIO ORIENTE� IL COMPLICATO DIBATTITO SULLA SICUREZZA

Il presidente
americano
in Ungheria
accosta i fatti
di 50 anni fa
all’Iraq odierno

Due mesi sono lunghi e gli Stati Uniti preferirebbero non
dover aspettare tanto per sapere se l’Iran accetta di
sospendere il suo programma nucleare. Soprattutto perché
da qui al 22 agosto, indicato dal presidente Mahmoud
Ahmadinejad come data limite per la risposta, ci sono due
appuntamenti importanti per la diplomazia mondiale: il
vertice del G8 di San Pietroburgo, dal 15 al 17 luglio, e prima la
riunione dei ministri degli esteri degli otto paesi più

industrializzati, il 29 giugno a Mosca. «Sarebbe d’aiuto se
potessimo avere una risposta e sapere dove sono gli iraniani
prima di questi incontri», ha sottolineato il consigliere per la
sicurezza nazionale Stephen Hadley. «Non capiamo perché ci
voglia tanto tempo per rispondere a quella che è una
proposta molto costruttiva». Inoltre conoscere la posizione di
Teheran «farebbe progredire i negoziati», ha sottolineato.
L’Iran, ha ricordato Hadley, sta mandando messaggi

contrastanti. Prima parla di «passi avanti» negli incentivi
offerti dai cinque paesi del Consiglio di sicurezza delle Nazioni
Unite più la Germania in cambio della rinuncia di Teheran ad
arricchire uranio. Poi rivendica il diritto ad avere tecnologia
nucleare. Gli Usa, invece, vorrebbero che a pronunciarsi
ufficialmente fosse il capo dei negoziatori Alì Larijani, cui il
pacchetto era stato presentato il 6 giugno dall’Alto
rappresentante della politica estera europea Javier Solana.

N U C L E A R E � Washington chiede tempi brevi per la risposta iraniana, prima del vertice del G8 a San Pietroburgo
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Il senato americano ha bocciato ieri en-
trambe le proposte democratiche per

il ritiro delle truppe Usa dall’Iraq. Una
sconfitta prevedibile, ma irritante per il
modo in cui ci si è arrivati.

Con un occhio alle elezioni di medio
termine di novembre, occasione per ri-
guadagnare dopo anni di opposizione il
controllo del Congresso, i democratici
speravano di capitalizzare la crescente im-
popolarità della guerra e di Bush per far-
si portavoce degli umori dell’elettorato.
Ma invece di dimostrarsi uniti, sono ar-
rivati al dibattito con due emendamenti
distinti: uno, firmato dal senatore del
Michigan Carl Levin e da
quello del Rhode Island Jack
Reed, chiedeva di comincia-
re a far rientrare le truppe
quest’anno, senza precisare
una data per il ritiro comple-
to; l’altro, fortemente voluto
dall’ex candidato democrati-
co alla Casa Bianca John
Kerry e dal senatore del Wi-
sconsin Russel Feingold, sta-
biliva come limite per ripor-
tare a casa i soldati l’estate del 2007. Il pri-
mo è stato battuto con 60 voti contro 39,
il secondo 86 a 13.

La posizione oltranzista di Kerry è sta-
ta aspramente criticata dal partito – che
per la verità non ha mai molto amato il
senatore del Massachusetts –  perché mo-
strava il fianco ai feroci attacchi dei re-
pubblicani, i quali non perdono occasio-
ne per dipingere i democratici come co-
dardi e poco patriottici. A lungo la lea-
dership del partito ha cercato di convin-
cere l’ex candidato alla presidenza a riti-
rare il suo emendamento, ma Kerry è sta-
to irremovibile. «È stato interessante os-
servare i democratici discutere tra loro»,

ha prontamente sottolineato il senatore
repubblicano Mitch McConnell. «Noi
abbiamo le nostre divisioni, ma i repub-
blicani sono uniti nel sostenere una po-
litica disastrosa», ha risposto il senatore
Joseph Biden.

Ma per quanto i democratici tentino
di minimizzare le differenze interne, è un
fatto che sull’Iraq il partito è disorienta-
to, combattuto tra il terrore di dimostar-
si debole e quello di deludere la base e gli
attivisti che vorrebbero un ritiro senza se
e senza ma. Nella piattaforma program-
matica per il voto di mid-term, resa nota
mercoledì, la guerra in Iraq fa scalpore
per la sua assenza. È il tema del mo-
mento, ma nessuno sa come affrontar-
lo. 

Poche politiche, molta politica quin-
di, con i candidati alle elezio-
ni di novembre che cercano
un impossibile equilibrio tra
la linea dura e la moderazio-
ne, e i papabili per le presi-
denziali 2008 che agiscono
pensando già all’immagine
che vogliono costruirsi. 

A un Kerry che dopo aver
votato a favore dell’intervento
militare fa una giravolta “pa-
cifista”, risponde una Hillary

Clinton cerchiobottista. «Semplicemen-
te non penso che sia una strategia o una
soluzione per il presidente continuare a
dichiarare un impegno senza fine e in-
condizionato, ma neanche credo che sia
una soluzione o una strategia fissare una
data certa per il ritiro senza pensare alle
conseguenze». E non manca chi invece,
come Joe Lieberman, non ha dubbi sul-
la necessità di non cambiare rotta: «Le
conseguenze di un ritiro americano sa-
rebbero terribili», ha detto il senatore, che
dovrà sfidare in Connecticut il collega de-
mocratico Ned Lamont, il quale sull’Iraq
ha idee opposte alle sue. 

Allo “sbandamento” democratico si

contrappone la nuova offensiva dei re-
pubblicani, che dopo aver a lungo valu-
tato se prendere le distanze da un presi-
dente in caduta libera quanto a popola-
rità, hanno valutato che sarebbe troppo
rischioso in un anno elettorale cambia-
re posizione sulla guerra.

Nelle ultime settimane, riporta il
New York Times, ci sono stati numero-
si incontri tra funzionari del Con-
gresso e della Casa Bianca, dove que-
sti ultimi, tra cui il consigliere per la
sicurezza nazionale Stephen Hadley e
lo stratega di Bush Karl Rove, hanno

illustrato agli staff dei candidati come
trasformare il sostegno al conflitto ira-
cheno in un punto di forza. Tra i pre-
senti sarebbe stato fatto circolare un
memo del Pentagono che dovrebbe
fornire ai repubblicani materiale utile
per attaccare i democratici in campa-
gna elettorale. Il messaggio è: un riti-
ro come vogliono i democratici signi-
ficherebbe che migliaia di truppe so-
no morte per niente, darebbe agli estre-
misti una base per costruire un impe-
ro islamo-fascista e causerebbe agli
Stati Uniti la più umiliante sconfitta dai

tempi del Vietnam. Dinanzi a una si-
tuazione sul campo che offre ogni
giorno motivi di ripensamento sulla
strategia americana, gli strateghi re-
pubblicani pensano che l’unico ap-
proccio vincente sia rilanciare piegan-
do gli eventi al messaggio che si vuo-
le lanciare. L’ha spiegato molto bene al
Times il presidente Gop Ken Mehl-
man: «La questione fondamentale è: se
pensi che il nemico sia più brutale di
prima, la risposta è che dovresti ar-
renderti?». 

Democratici, attenti.

Ritiro dall’Iraq,
Dem allo sbando

I democratici, divisi sul calendario, sono battuti al senato

A meno di due settimane dall’ultima, minacciosa apparizione
in video su internet, è tornato a farsi vivo l’egiziano Ayman al-
Zawahiri, numero due di al Qaeda, incitando a cacciare gli
«invasori» dall’Afghanistan. «Esorto i musulmani di Kabul, in
particolare, e di tutto l’Afghanistan, a combattere gli invasori...
a unire le forze per cacciarli e liberare l’Afghanistan», ha
affermato il super-ricercato che avrebbe registrato il
messaggio all’indomani degli scontri a Kabul del 29 maggio,

seguiti a un incidente stradale causato dalle truppe Usa, che
fece 20 morti e decine di feriti. Zawahiri ha affermato che
quelle violenze sono «una prova ulteriore dei crimini
perpetrati dai militari americani contro la popolazione
afghana». L’ex pediatra, considerato l’ideologo di al Qaeda e
lo stratega degli attentati dell’11 settembre 2001, guarda fisso
nell’obiettivo della videocamera e ha in spalla un fucile
automatico. La sua sortita ha irritato il presidente Karzai.

«Zawahiri è una delle persone che stiamo tentando di
catturare», ha detto il presidente ai giornalisti, «È lui il nemico
principale dell’Afghanistan e del resto del mondo...
Indipendentemente dagli Stati Uniti... noi vogliamo catturarlo
e processarlo». Continua intanto nella regione meridionale
del paese la maxi offensiva anti-talebani avviata a maggio dalla
forze afghane e della coalizione, la più vasta dalla caduta del
regime del mullah Mohammad Omar, a fine 2001.

T E R R O R I S M O � Nuovo video dell’ideologo di al Qaeda al Zawahiri: «Cacciamo gli invasori dall’Afghanistan»

Ed Helen fustiga i colleghi
“complici” della Casa Bianca 

IRAQ � LA DENUNCIA DELLA DECANA DEI CRONISTI POLITICI

Per quasi cinquant’anni, Helen Thomas, che ha “coperto” la Casa Bianca dai
tempi di John Fitzgerald Kennedy, si è occupata di politica con una forte

dose di ironia e scetticismo: sempre critica, sempre attenta, le sue domande
non hanno mai risparmiato nessuno. Per lei George W. Bush è «il peggior pre-
sidente della storia americana». Nel marzo scorso, dopo averla ignorata per tre
anni nonostante fosse sempre seduta in prima fila a ogni conferenza stampa,
il presidente le ha dato la parola. «La sua decisione di invadere l’Iraq – ha esor-
dito Helen – ha causato la morte di migliaia di persone tra americani e iracheni,
e ferito per sempre americani e iracheni. Ogni ragione che ha fornito per que-
sta guerra, almeno pubblicamente, si è dimostrata falsa. La mia domanda è:
qual è il vero motivo per cui lei è voluto entrare in guerra?». Bush non ha ri-

sposto, dicendo che non accettava le premesse del-
la domanda. 

A 85 anni, Thomas ha spostato la sua attenzio-
ne dai politici ai colleghi giornalisti, accusandoli di
non aver compiuto il proprio dovere nei mesi pre-
cedenti all’invasione anglo-americana in Iraq. «Mi
chiedo ogni giorno perché i media sono diventati co-
sì compiacenti, complici e ingenui», scrive nel suo
ultimo libro, Watchdogs of Democracy. «Tutto è ini-
ziato con gli attacchi terroristici dell’11 settembre, che
hanno fatto temere ai giornalisti di essere conside-
rati poco patriottici o antiamericani». 

La stampa, sostiene Thomas, ha fallito proprio
quando avrebbe potuto risparmiare agli americani

una guerra disastrosa. «Quando era chiaro che si stava preparando questa guer-
ra, per due anni abbiamo sentito l’equazione “Saddam Hussein e l’11 settem-
bre”. Ogni giornalista, invece di contestarla spiegando che i dirottatori dell’11/9
non erano iracheni, ma sauditi...l’ha scritta sapendo che saremmo entrati in
guerra e che avrebbero potuto smontarla». «I giornalisti – aggiunge – hanno
il dovere di seguire la verità ovunque essa li porti, a prescindere dalla politica.
Ma la gente si preoccupa del proprio posto di lavoro».

STATI UNITI

Il senatore democratico Carl Levin (Reuters)

John Kerry (Reuters)

Entrambe
bocciate le due
mozioni, una
generica, l’altra
precisa sui
tempi del ritiro



P R I M O  P I A N O
4
venerdì 23 giugno 2006

GIOVANNI

COCCONI

Una grande Rai? «La vogliono i
grandi partiti per continuare a

occupare grandi spazi». La questio-
ne morale? «Il pastone dei Tg non
è meno immorale di vallettopoli».
Una soluzione? «La via maestra è
una fondazione per sottrarre la Rai
all’abbraccio dei partiti». 

Giancarlo Bosetti lunedì pre-
senterà con Alessandro Ovi una pro-
posta per la nuova Rai. Il primo di-
rige il bimestrale Reset. Il secondo
è il direttore dell’edizione italiana di
Technology Review, la rivista del Mit,
ed è uno dei più ascoltati consiglie-
ri di Romano Prodi. Dopo la nomi-
na di Claudio Cappon per la Rai si
apre una nuova fase. Il centrosini-
stra non ha più alibi, fa capire Bo-
setti. L’emergenza è finita. Ora si
gioca a carte scoperte «Una certa si-
nistra interpreta la propria missio-
ne come un risarcimento dopo l’e-
ra berlusconiana. Ma non ci si può

accontentare
del ritorno in
Rai di Santo-
ro o Luttazzi.
Non è che co-
sì si risolva il
problema di
un servizio
pubblico che
non è tale». 

La propo-
sta Ovi-Boset-

ti è semplice: accelerare il passaggio
di una rete Rai (raitre) e Mediaset
sul digitale terrestre, aprire il mer-
cato della tv commerciale ad altri
editori, rafforzare il servizio pub-
blico attraverso la creazione di più
canali pubblici free (gratuiti) sul dtt.
«Fino ad oggi il digitale terrestre è
stato vissuto come una pay tv per i
poveri, una nicchia marginale nel-
la quale magari riproporre gli stes-
si programmi delle reti analogiche
oppure le partite a pagamento. È un
errore. La Rai ha il dovere di inve-
stire in una nuova offerta sul mo-
dello della Bbc». 

Basta cliccare sul sito
www.bbc.co.uk/digital/freeview per
vedere di cosa stiamo parlando. Ca-
nali tematici gratuiti dedicati a cul-
tura, arte, scienza, bambini, ecce-
tera. «Un bouquet di qualità che ri-
prenda la buona tradizione di Rai

teorizzata, ma è aberrante tanto
quanto le pratiche vallettizie, la te-
levisione come pesca delle tinche: si
sono trasmissioni che sembrano in-
ventate solo per dare spazio a certe
vallette di cui il pubblico non sente
la mancanza». 

Si parla di Ferruccio de Bortoli
alla direzione del Tg1. «Sarebbe un
segnale eccellente. E non è l’unico
nome che potremmo fare. Servono
equilibrio e neutralità, cioè una pro-
fessionalità specifica. Basta con i
direttori di testata orientati, si fac-
ciano notare per la capacità di esse-
re equilibrati e neutrali. Tutti han-
no la loro storia, ma si facciano ri-
spettare per il loro lavoro come il cal-
zolaio per il saper fare bene le scar-
pe». 

Bosetti-Ovi indicano nella crea-
zione di una fondazione la via mae-
stra per uscire dalla lottizzazione (di
destra e di sinistra), «che neutralizzi
le nomine rispetto al potere politi-
co. Sbaglia chi sostiene che la poli-
tica deve gestire anche il servizio
pubblico che deve invece risponde-
re solo all’o-
pinione pub-
blica».

L ’ a l t r a
idea è quella
della «separa-
zione di una
parte dell’a-
zienda che la-
vori per ono-
rare il con-
tratto di ser-
vizio da quella che fa tv commerciale
e che deve guardare alle grandi au-
dience e non può avere tetti alla
raccolta pubblicitaria. Gli ascolti
non possono diventare un alibi per
fare brutti programmi. Solo in Ita-
lia la cultura del servizio pubblico e
la cultura propria della tv commer-
ciale vengono confuse». E questo in-
fluenza anche la discussione politi-
ca. «Da noi l’insulto politico fa pre-
mio, ma bisogna costruire delle gab-
bie che consentano al dibattito di
spostarsi di più sui contenuti». 

In un articolo sul numero in
edicola di Reset Ovi scrive che «si de-
ve intervenire anche sulla rottura
dell’integrazione verticale con le
concessionarie di pubblicità» e «tra
operatori di rete e fornitori di con-
tenuti». Misure antitrust che spez-
zino una volta per tutte un duopo-
lio tutto italiano.

«Una fondazione
per la Rai. 

E de Bortoli al Tg1»

IL NUOVO CORSO DI VIALE MAZZINI

Giancarlo Bosetti e Alessandro Ovi anticipano la proposta che sarà presentata lunedì

«Il presidente e il Cda della Rai hanno assunto le loro
decisioni in assoluta autonomia e avendo come essenziale
punto di riferimento l’interesse e le esigenze dell’azienda»
dice il presidente della Rai, Petruccioli, il giorno dopo la
nomina del nuovo direttore generale, Claudio Cappon. Il
consigliere Sandro Curzi si dice invece preoccupato e molto
per «la scollatura tra il premier e la maggioranza che lo
sostiene messa in evidenza dalla vicenda della nomina del

nuovo direttore generale della Rai, «manca – dice in
un’intervista – un idem sentire, una visione univoca sulla
gestione e il futuro di questa azienda; anche in Rai, che è lo
specchio del paese, nel bene e nel male, questo appare con
grande evidenza». Curzi dice di voler essere ascoltato «come
una delle voci dell’Unione in cda Rai. Per questo, credo che
sarebbe necessario un tavolo di confronto con il governo
proprio per chiarire l’aspetto di visione d’insieme della Rai e

degli obiettivi che ci proponiamo di raggiungere. Ma se prima
il governo non si chiarisce su cosa intenda fare riguardo al
rappresentante del tesoro in Cda, è ovvio che dovremo
continuare a lavorare con grande fatica». Petruccioli poi,
presentando i risultati di un monitoraggio, ha detto che «la
Rai ha fatto uno sforzo eccezionale dal punto di vista
quantitativo e ha dato un’informazione esauriente ed
equilibrata sul voto referendario del 25 e del 26 giugno».

LA NOMINA DI CAPPON� Petruccioli difende la decisione. Curzi preoccupato: con Prodi manca un idem sentire 

Una fondazione per sottrarre la Rai dall’abbraccio dei partiti. Accelerare la transizione spostando un

canale Rai e uno Mediaset sul digitale terrestre. Creare un’offerta originale e di qualità sul dtt. Il

direttore di “Reset” e quello di “Technology Review” anticipano la proposta che presenteranno lunedì.

MARIO

LAVIA

«Quello di Castagnetti sul vostro gior-
nale è un eccellente contributo su

un punto importantissimo: costruire un
nuovo soggetto politico può avvenire solo se
siamo convinti, non se siamo costretti». Eu-
ropa intervista Nicola Zingaretti, capodele-
gazione della Quercia in seno al gruppo so-
cialista al parlamento europeo, e la prima co-
sa che l’esponente diessino vuole dire è un
apprezzamento per l’editoriale di ieri di Ca-
stagnetti.

Sembra che la discussione sia ancora tut-
ta da fare e che i nodi veri siano ancora
tutti da sciogliere. È una sensazione sba-
gliata?

La verità è che la discussione stenta ad en-
trare nel merito. Anch’io sento troppi che a
priori dicono no ma anche quelli che a pap-
pagallo ripetono sì senza spiegare perché si
fa un nuovo partito. Invece servirebbe un re-
cupero dell’autonomia della politica che il-
lustri le ragioni, come dice Castagnetti, del-
la ineluttabilità di questo processo.

Per il correntone non è affatto inelutta-
bile. Di solito per un partito il primo as-
sillo è evitare rotture e scissioni. È così
anche per il gruppo dirigente della Quer-
cia?

Mah, questo della scissione mi pare molto
un problema giornalistico... Di certo, la pos-

sibilità di evitarla c’è, ed è tutta nelle nostre
mani. Fissando due paletti: non fermarsi
con la discussione e dare a tutti la possibi-
lità di dire la propria. 

Più concretamente? Si parla della pro-
posta, che il correntone potrebbe ap-
prezzare, di una Federazione Ds-Mar-
gherita come tappa intermedia per sal-
vaguardare in una prima fase le identità.

Dobbiamo stare attenti: quando i soggetti
non mutano c’è il rischio di amplificare la
competizione. Una Federazione fra sog-
getti divisi potrebbe non risolvere i proble-
mi. In una fase transitoria, comunque, an-

drebbero moltiplicati i luoghi di contami-
nazione nei quali ognuno cede sovranità. 

Il congresso quando si fa?
Non ne ho la più pallida idea. Decideremo.

Adesso si attende la prima riunione del
direttivo che Prodi ha sollecitato a co-
stituirsi. Un po’ sembra che la “ripar-
tenza” passi da lì, ma non le sembra che
i partiti abbiano la testa altrove?

Ma la partenza già c’è stata: i gruppi parla-
mentari unici, i gruppi consiliari in tantis-
simi città. Non sono atti simbolici, sono fat-
ti politici.

Però resta la sensazione di troppi non-

detto.
Nella discussione secondo me pesa troppo
il retaggio delle storie di ieri: vale per tutti,
e non solo per gli ex comunisti o gli ex de-
mocristiani. È troppo pesante il peso di una
storia che è gloriosa ma che è alle spalle. Per
questo bisogna entrare nel merito, altri-
menti l’idea del Partito democratico resta
un’idea, e pure vaga.

C’è il rischio di allungare i tempi della co-
struzione del nuovo partito?

Questa discussione sui tempi, sulla fretta e
sulla non fretta, è un po’ singolare. Ma si può
discutere dei tempi invece che del merito

delle questioni? Cerchiamopiuttosto di fa-
re come, in piccolo, abbiamo pensato di fa-
re io e Pistelli a Bruxelles, con il nostro in-
contro della Summer university dove una pla-
tea mista discuterà di Europa e di questio-
ni internazionali.

Piccoli passi... Perché tutti sanno che un
nodo ancora lontano dall’essere sciolto
è esattamente quello della collocazione
internazionale del nuovo soggetto.

Io continuo a pensare che la domanda che
tutti dobbiamo porci è la seguente: è credi-
bile che un grande soggetto riformatore co-
me sarà il Partito democratico sia isolato sul
pianeta Terra? Non si può iniziare la di-
scussione pensando che il tema sia quello
dell’abbandono dei Ds della propria casa. Il
problema è essere d’accordo sul collega-
mento che, in un mondo globalizzato, de-
ve avere una grande forza riformatrice. Que-
sto ancoraggio ha un nome e un cognome:
Internazionale socialista.

Se c’è questa rigidità però non si va da
nessuna parte...

Insisto: pensiamo che il nuovo partito deb-
ba restare isolato? È chiaro che il Pse deve
aprirsi. Però va tenuto conto che è presen-
te in tutti i paesi europei. L’alternativa qual
è? I liberaldemocratci sono presenti in 5 pae-
si, fra i quali Lituania e Cipro... Io sono sul
serio animato da uno spirito di ricerca e pen-
so che un approccio precostituito, appunto
ideologico, sia sbagliato. Lasciamo stare gli
aut aut. E discutiamo. 

Zingaretti: scissione nei Ds? La possibilità di evitarla è tutta nelle nostre mani 
PARTITO DEMOCRATICO � IL CAPODELEGAZIONE DELLA QUERCIA NEL PSE A STRASBURGO D’ACCORDO CON CASTAGNETTI: «COMINCIAMO AD ENTRARE NEL MERITO»

mazione debba rappresentare col
bilancino le posizioni dei vari par-
titi, magari con una lottizzazione al
contrario. «Dobbiamo finirla con la
logica del pluralismo esterno, i tg
orientati, la rete di destra e quella di
sinistra. Una logica che sarà difficile
da rimuovere perché viene anche

sa. In fondo il Cda, composto anche
da eccellenti persone, rispecchia fe-
delmente l’arco costituzionale». 

Il direttore di Reset teme che
dietro la bufera sul giro di vallette e
raccomandazioni si finisca per na-
scondere quella che chiama «la ve-
ra vergogna». Cioè l’idea che l’infor-

come direttore generale. «Mi sem-
bra dotato di quelle doti di self re-
straint, cioè autocontrollo, modera-
zione, professionalità che servono
per rilanciare il ruolo del servizio
pubblico. Ma non ci illudiamo, non
suoniamo troppe trombe. I partiti
non molleranno facilmente la pre-

educational» spiega Bosetti. Per
esempio utilizzando meglio le sedi
di Milano, Torino, Napoli e gli 11mi-
la dipendenti dell’azienda pubblica. 

Ma non basta. Se non si toglie la
Rai dall’orbita dei partiti non si va
da nessuna parte. A Bosetti non di-
spiace la scelta bipartisan di Cappon

«La grande Rai
la vogliono 
i grandi partiti
per continuare
ad avere grandi
spazi»

«La scelta
bipartisan 
di Cappon 
è importante 
ma non ci
illudiamo»

La lettera sarebbe giunta l’altro ieri al partito ma l’anziano leader
del Pdci aveva già comunicato la sua decisione al segretario
Oliviero Diliberto: Armando Cossutta lascia la presidenza del
partito che ha fondato. Una decisione che appare sofferta. A chi lo
ha sentito Cossutta è apparso infatti amareggiato e chi lo conosce
bene confessa che non si sarebbe aspettato una simile decisione,
anche se gli ultimi tempi aveva manifestato dissenso verso la
scelta delle candidature del partito alle politiche ed anche sui
nomi che avrebbero dovuto entrare nel governo. Per il primo
luglio è ora in programma la direzione del partito in cui si
discuterà del suo “caso” e nel partito c’è chi spera in un
ripensamento. Dice ora il segretario Diliberto: «Il presidente
Cossutta mi aveva già manifestato nei giorni scorsi la sua
intenzione di dimettersi dalla carica di presidente del partito. Ho
provato a dissuaderlo, ma lui ha ribadito la sua volontà con una

lettera alla segreteria nazionale». La quale «unanime ha deciso di
proporre alla direzione di chiedere al compagno Cossutta il ritiro
delle sue dimissioni, perché abbiamo ancora bisogno delle sue
qualità umane e politiche. Sono personalmente rammaricato –
aggiunge – e mi adopererò, come sempre, per una
ricomposizione delle tensioni dentro il partito». Per l’anziano
leader del Pdci si tratterebbe dell’ultima tappa di un percorso
politico che negli ultimi tempi avevano visto crescere
gradualmente il suo dissenso con la linea politica del vertice del
suo partito. Per parte sua Cossutta ha confermato di aver
comunicato formalmente al segretario del partito le sue
dimissioni da presidente e di aver dato al segretario «ampia
motivazione di questa decisione in un incontro avuto il 6 giugno.
Si tratta di una decisione molto motivata e sofferta per chi come
me ha fondato il Pdci» ha detto. 

Cossutta «amareggiato» lascia la presidenza. Diliberto lo invita a ritirare le dimissioni

D I S S E N S O S U L L E S C E L T E D E L P D C I

(foto Agf)
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CHIARA

GELONI

Dicono tutti (quando parlano sul serio, Berlu-
sconi è un caso a parte) che dopo bisognerà

riprendere il dialogo e riformare insieme la Co-
stituzione. Lo dicono i sostenitori del No, ed è nor-
male: nessuno vuole che l’opposizione a una ri-
forma pasticciata venga confusa con il no a qual-
siasi riforma, a nessuno piace passare per con-
servatore. Ma lo dicono anche, ed è abbastanza cu-
rioso, i sostenitori del Sì: evidentemente non con-
vintissimi degli argomenti a favore della loro stes-
sa riforma, gli esponenti della Cdl in campagna
elettorale si sono affannati a dire che per carità,
se vince il Sì dopo ci sarà tutto il tempo per ag-
giustarla, anche perché la Costituzione di Calde-
roli entrerebbe in vigore a scaglioni, l’ultimo pez-
zo addirittura tra dieci anni. Ma che cosa succe-
derà, davvero, a partire da lunedì sera? 

Nel programma dell’Unione c’è un preciso
impegno a non procedere mai più a colpi di mag-
gioranza sulle riforme costituzionali. Di più: la pri-
ma riforma che la maggioranza ha concordato di
fare, e che potrebbe essere incardinata quanto pri-
ma in una delle commissioni affari costituziona-
li alla camera o al senato, è un cambiamento del-
l’articolo 138, quello che regola le modifiche alla
Costituzione, in base al quale ogni futura riforma
costituzionale potrebbe avvenire solo con una
maggioranza dei due terzi. Grazie a questo emen-

damento, l’Unione dovreb-
be “blindare” il testo della
Carta, mettendola al riparo
da altri colpi di mano. 

Fatto questo, moltissi-
mo paradossalmente di-
penderà dal centrodestra.
Se l’opposizione, o almeno
alcune sue parti, decideran-
no di mettersi in gioco po-
trebbero aprirsi scenari di
dialogo. Se continuerà, co-

me in questi primi mesi di legislatura, a prevale-
re la linea oltranzista del Cavaliere, addio stagio-
ne delle grandi riforme. Anche perché il centro-
sinistra, come è noto, non ha una maggioranza va-
stissima, e al suo interno registra posizioni arti-
colate.

Difficile che parta l’iniziativa di convocare
un’assemblea costituente o una bicamerale: per la
prima non sembra proprio tirare l’aria giusta, la
seconda è una formula che ha già lasciato sul cam-
po morti e feriti. Una delle proposte circolate in
campagna elettorale, quella di una Convenzione
sul modello europeo, magari formata da esperti e
non solo da politici, che prepari un testo da sot-
toporre all’esame del parlamento, potrebbe inve-
ce essere vissuta come un’occasione per sveleni-
re il clima politico. Ma bisognerebbe, appunto, che
ci fosse la volontà di farlo. 

In caso contrario, bisognerà comunque pro-
cedere con l’aggiustamento del Titolo V, la rifor-
ma federalista entrata in vigore dopo il referendum
del 2001 che ha dimostrato di non funzionare per-
fettamente. Anche perché la riforma rende ne-
cessaria la presenza, prevista e mai realizzata, di
un senato federale. In questo contesto sarà adem-
piuta la promessa, ribadita ieri da Romano Pro-
di, di ridurre il numero dei parlamentari. Per de-
finizione infatti il senato federale ha numeri pic-

coli: dovendo rappresentare i territori non può in-
fatti prevedere disparità troppo forti tra regioni
grandi e regioni piccole; per esempio nell’ipotesi
su cui ha lavorato l’Unione in questi anni si par-
la di un numero di senatori variabile da non me-
no di cinque a non più di nove per regione. In que-
sto contesto dovrebbe essere inserita una ridu-
zione anche del numero dei deputati. 

Più difficile che si torni a discutere di forma
di stato e forma di governo. È stato proprio il quin-
quennio berlusconiano a dimostrare che il pro-
blema della stabilità dei governi, questione cru-
ciale negli anni ’90, nel bipolarismo è risolvibile
senza irrigidire troppo il sistema: nonostante tut-
ti i guai della Cdl, infatti, il Cavaliere è stato ina-
movibile. E anche la legislatura precedente era du-
rata cinque anni, nonostante il discutibile tour-
billon di presidenti del consiglio. Nell’Unione
prevale il convincimento che il sistema vada sta-
bilizzato senza ossessioni ribaltoniste e senza vin-
colare il mandato dei parlamentari. Certo, ci vuo-
le una legge elettorale sensata che garantisca
maggioranze stabili e sia
coerente con la democrazia
dell’alternanza. Quella in
vigore non lo è, e anche se
questo non è tema costitu-
zionale in senso stretto se
ne dovrà discutere cercando
un ampio consenso, per
non contraddire il pro-
gramma dell’Unione. Que-
stione delicata, perché co-
me si sa nella stessa mag-
gioranza ci sono forti spinte per il ritorno al mag-
gioritario ma c’è anche una forte minoranza pro-
porzionalista. Altre questioni di rilievo costitu-
zionale potrebbero presentarsi nel campo della cit-
tadinanza, della privacy, dell’ambiente e in gene-
rale dei nuovi diritti: siamo in un campo per
molti aspetti inedito, da affrontare senza troppi
tabù. Se poi invece vincesse il sì, certo che la ri-
forma andrà cambiata lo stesso: perché presto si
scoprirebbe che non funziona. Ma a quel punto
Dio solo sa cosa potrebbe succedere. 

Referendum,
cosa succede dopo

La Costituzione nell’edizione che la Margherita distribuisce in occasione del referendum (Foto Agf)

Che cosa succederà davvero a partire da lunedì sera? Moltissimo, paradossalmente

dipenderà da Berlusconi. Se vince il No l’Unione ha preso un impegno: modificare

l’articolo 138 in modo che non si possa mai più cambiare la Costituzione a colpi di

maggioranza. Improbabili costituenti e bicamerali, forse una Convenzione all’europea.

La Cdl ora protesta. Ma con Casini si lavorava un giorno e mezzo a settimana
PARLAMENTO � RETROSCENA  DEL  CASO DEL “MESE CORTO”: LE FURBIZIE DELL’UDC,  LE TRAPPOLE DELLA CDL , I SUSSURRI NEI PALAZZI. E IL  PASSO FALSO DI BERTINOTTI

FRANCESCO

LO SARDO

Al senato, ieri, ridevano sotto i baffi. Un po’
di sana rivalità tra deputati e senatori è fi-

siologica, così come tra le due amministra-
zioni: Montecitorio e palazzo Madama. «Co-
me si fa – diceva ieri un funzionario del se-
nato –  a sottovalutare l’impatto negativo del-
l’annuncio di una riduzione da quattro a tre
settimane di lavoro per i parlamentari»? La
motivazione è nobile: consentire  agli eletti nel-
la circoscrizione estero, cioè in tutti i conti-
nenti del pianeta, di poter tornare a casa (e dai
loro elettori) una volta al mese è sacrosanto. 

La Cdl si oppone, fa cagnara. Una pole-
mica grottesca – visto che ai tempi d’oro del-
la Cdl la camera era una pacchia –  in cui si
distingue tra tutti l’Udc. Volontè, capo dei de-
putati di Casini, guida la crociata: «Siamo pa-
gati per lavorare quattro settimane, non per
fare una settimana al mese di vacanza». Pri-
ma ride e poi s’arrabbia il presidente del grup-

po misto della camera, il verde Marco Boato:
«Con Berlusconi al governo e Pier Ferdinan-
do Casini presidente della camera, per mesi,
s'é lavorato un giorno e mezzo a settimana.
Di denunce su questo andazzo, sulla stampa,
non ho mai letto una riga. Adesso invece Il
Giornale di Berlusconi picchia duro...».

Già, ma proprio qui sta il punto. Se a po-

chi giorni dal referendum, nel pieno di una
campagna politica nella quale la Cdl cavalca
ogni sorta di spinta demagogica e antiparla-
mentare, si mette formalmente all’ordine del
giorno della conferenza dei presidenti di com-
missione  (martedì scorso) e della conferen-
za dei capigruppo  (mercoledì prossimo) la
questione del “mese corto” per i deputati, c’è

qualcosa, nell’ingranaggio di Montecitorio,
che non funziona affatto come dovrebbe. 

Anche in senato, tanto per esser chiari, la
questione è all’ordine del giorno: «Ma il con-
fronto in questa fase ha un carattere assolu-
tamente informale», spiega un’autorevole fon-
te di palazzo Madama: «È importante studia-
re soluzioni inattaccabili, di ampio consenso,

per garantire la migliore fun-
zionalità del lavoro. Ma sempre,
in questi casi, occorre preoc-
cuparsi della piena compren-
sibilità, da parte dell’opinione
pubblica, rispetto alle decisio-
ni che si assumono». Bertinot-
ti ieri s'é difeso, ha parlato di

«polemiche incomprensibili»: ha spiegato
che sono stati i deputati eletti all’estero ad aver
posto la questione. «Di maggioranza e del-
l’opposizione», precisa Boato. Ciò non toglie
che metter mano alla materia oggi, anziché
disinnescarla e rinviarla,  sia stata quantomeno
«un’ingenuità», dicevano in senato.  

Per il resto, è vero tutto. Vero è che è il re-

golamento della camera a prevedere (articolo
23 comma 10) una settimana al mese di so-
spensione dei lavori parlamentari. Vero è, co-
me dice Violante, che «il regolamento in que-
sto senso l’abbiamo già applicato in passato».
Vero è che così la camera lavorerebbe «non
meno ma in modo più intenso, dal lunedì mat-
tina al venerdì sera», dice Porcacchia, il capo
ufficio stampa della camera nominato da Ca-
sini e confermato da Bertinotti: una mezza
giornata di lavoro in più in più, visto che nel-
la riunione dei presidenti di commissione s’e-
ra parlato di lavorare fino a venerdì mattina e

non fino alla sera. Dettagli. E comunque per
ora si tratta solo di orientamenti. «Ogni deci-
sione sarà presa collegialmente dalla capi-

gruppo», ha ripetuto Fausto Bertinotti. 
Il petardo, ormai, è scoppiato e una solu-

zione si troverà. Il primo a sollevare la que-
stione, a suo tempo, fu Luigi Pallaro, El sena-
dor italoargentino. Per risolvere il triste caso
degli eletti all’estero, volanti qua e là per il mon-
do, propose: «Ci vuole il televoto, fateci vota-
re a distanza». L’idea di Pallaro fu accolta da
lazzi e frizzi. I politici la definirono «una bo-
jata», gli ingegneri informatici che lavorano
ai sistemi di voto della camera e del senato dis-
sero: «Meglio il teletrasporto, come in Star
Trek». Ora ha preso quota il mese corto, ma

in pole position c’è anche  la
quarta settimana di commis-
sioni (senza assemblea). Ma
c’è chi, come il senatore Sergio
De Gregorio, dipietrista presi-
dente della commissione dife-
sa suggerisce altre ipotesi: «Au-
mentiamo l’indennità agli elet-

ti all’estero e facciamoli volare in business. Ma
non possiamo rallentare ancor di più i lavori
del parlamento, già fin troppo farraginosi»

Dal senato punture di spillo alla camera.
Fausto ingenuo o mal consigliato? «Anche da
noi la discussione c’è: ma è molto informale»

Mercoledì si decide. L’idea di Pallaro: «Il
televoto». I tecnici della camera: «Meglio il
teletrasporto di Star Trek». Il lodo De Gregorio

Bisognerà
comunque
aggiustare 
il Titolo V e
varare il senato
federale

Il problema
della stabilità
dei governi? Si
risolve con una
legge elettorale
sensata

L’impegno di Prodi: noi ridurremo i parlamentari
«Se vince il no mi impegno a fare questo taglio». Pa-

rola di Romano Prodi, ieri sera in tv. «Noi – ricor-
da il presidente del consiglio – avevamo già proposto la ri-
duzione a 400 deputati ed era una nostra comune decisio-
ne». È l’unico punto da salvare nella riforma della Cdl, so-
lo che appunto, continua il Professore, «lo avevamo già pro-
posto noi». Se invece vincessero i Sì, questo secondo il pre-
mier metterebbe a rischio i servizi sanitari e «ci troverem-
mo soprattutto ad avere una ricomposizione degli organi del-
lo stato che è un completo caos: il presidente della repub-
blica ridotto a un notaio che nemmeno firma, i compiti di
camera e senato che si sovrappongono, con un problema
di armonizzazione non facile da risolvere». La modifica del-
la costituzione, conclude Prodi, «è una cosa seria e non si
può riscrivere in una notte sola, bisogna farlo con una lar-
ga maggioranza».

Ultime ore di campagna referendaria, stasera tutti i lea-
der dell’Unione chiudono con Oscar Luigi Scalfaro e Wal-
ter Veltroni in piazza Farnese a Roma. In zona Cesarini il
No ha trovato una colonna sonora, che oggi risuonerà in tut-
te le città in cui si svolgeranno le altre manifestazioni di chiu-

sura: la grandissima Viva l’Italia di Francesco De Gregori,
una canzone che come la Costituzione porta benissimo i suoi
anni, essendo stata scritta nel 1979: «Questa canzone è sta-
ta sempre tirata per la giacca – ha dichiarato ieri sera il suo
autore – stavolta invece ho voluto darla io, ed è l’u-
nica volta che sono contento che qualcuno la
usi».

«Siamo un gruppo di indegni»: polemica re-
plica a Silvio Berlusconi, che aveva definito così
chi non voterà a favore della riforma Calderoli, da
parte dei suoi alleati Bruno Tabacci, Marco Folli-
ni, Stefano De Luca e Antonio Baslini (Pli), che
se ne infischieranno e voteranno no. Sul punto
Francesco Rutelli replica al Cavaliere: «Gli italia-
ni votano liberamente, sbaglia chi pensa di spie-
gar loro che si comporterebbero in modo indegno votando
in un modo o in un altro». «Il referendum è un momento
di libertà – aggiunge il vicepremier – ma in questo momento
invito fortemente i cittadini a votare No perché questa è una
riforma che crea più burocrazia, più litigi, più duplicazio-
ni, più sprechi di quattrini pubblici: si tratta di bocciarla per

rendere più snella la seconda parte della Costituzione con
il confronto, non a colpi di maggioranza. La riduzione dei
parlamentari l’avevamo già votata – conclude Rutelli – ma
la destra l’ha bocciata. La riproporremo subito dopo il refe-

rendum». 
Continuano intanto le rimostranze dell’U-

nione per la faziosità delle reti televisive, Media-
set soprattutto, nella campagna referendaria.
Franco Bassanini accusa l’Authority di essersi
«comportata come Don Abbondio»: «Ha rico-
nosciuto che avevamo ragione, ma non ha im-
posto nessuna delle misure compensative che la
legge prevede. È come se, avvenuta una rapina,
e sorpreso il rapinatore con le mani nel sacco, in-
vece di imporgli di restituire il maltolto alla vit-

tima, gli si ordinasse di non rapinare ancora». E i Ds di-
mostrano minutaggi alla mano la faziosità di Mediaset nel-
le trasmissioni Diario del referendum (Sì 41,4%, No 26,8), Se-
condo voi (Sì 70,6% del tempo, No 0% nella versione in on-
da su Canale 5!) e nei tre tg. «Numeri imbarazzanti», com-
menta l’ufficio stampa. (ch.g.)

De Gregori
“regala” al No
la sua Viva
l’Italia: «Sono
contento che 
la usiate voi»

Il tema è di quelli su cui il dibattito è infinito e sempre
acceso: il welfare fra libertà di scelta e uguaglianza delle
opportunità. Ed è il tema su cui si confrontano Francesco
Rutelli e Roberto Formigoni sull’ultimo numero di Atlantide,
la rivista della Fondazione per la sussidiarietà diretta da
Giorgio Vittadini, che sarà nelle edicole e nelle librerie di
Roma e Milano a partire da lunedì. Titolo: “Welfare, liberi di
scegliere. Più società, meno stato?”. Rutelli cita John Stuart

Mill («Lo stato faccia ciò che i cittadini non riescono a
fare»), dice che libertà di scelta e uguaglianza di
opportunità sono coniugabili nelle policy e spiega che il
programma dell’Unione conferma che la coalizione «è
tutt’altro che statalista»; la sussidiarietà è importante, come
il dare respiro alle autonomie locali, cosa che è ben lungi
dall’essere perseguita dalla riforma costituzionale della Cdl
che va cassata votando No al referendum. Formigoni dice

che la Cdl è liberale «nel senso più nobile del termine» e
che un conto è definirsi liberali e tutto un’altro “liberisti”
«intendendo con questo l’idea di uno stato minimo»; non
c’è sviluppo senza solidarietà, senza «welfare society». La
sussidiarietà è irrinunciabile e la riforma costituzionale del
centrodestra «è certo perfettibile, ma indispensabile per
rendere il nostro paese più efficiente e innovativo». Dunque
al referendum bisogna votare Sì. E confermarla.

C O N F R O N T I � Rutelli e Formigoni discutono di welfare nel nuovo numero di Atlantide, la rivista diretta da Vittadini
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CASCIOLI

Nessun colpo d’ala, ma un cambiamento di passo nei rapporti tra
governo da un lato e regioni ed enti locali dall’altro. E, questo, al-

l’interno di una cornice tutt’altro rassicurante come quella di una fi-
nanza pubblica che attende la “cura pesante” di Padoa-Schioppa. Al
termine dell’incontro a palazzo Chigi, i rappresentanti degli enti loca-
li si sono detti cautamente ottimisti per il dialogo instaurato con il go-
verno, ma sono usciti particolarmente preoccupati per una situazio-
ne dei conti pubblici che il ministro dell’economia ha definito grave al
punto da richiedere una cura pesante. Per tutti appuntamento al 4 lu-
glio, quando Prodi e Padoa-Schioppa incontreranno nuovamente i rap-
presentati di regioni, province e comuni per illustrare nel dettaglio le
misure previste per il Dpef e la manovra bis, il cui varo è atteso per il
7.

Nel primo round con i rappresentanti degli enti locali il governo
– rappresentato dal presidente del consiglio Romano Prodi, dal sotto-
segretario alla presidenza Enrico Letta e dai ministri Tommaso Padoa
Schioppa, Linda Lanzillotta, Antonio Di Pietro e Livia Turco – ha illu-
strato la delicatezza della situazione di finanza pubblica, ma anche la
necessità di avviare una nuova stagione di dialogo al fine di rivedere il
patto di stabilità interno. A testimonianza di un rinnovato clima di con-
fronto, c’è stata l’intesa raggiunta tra governo e Regioni per il provve-
dimento relativo al federalismo fiscale che consentirà di sbloccare 8
miliardi di euro a favore della Regioni, accantonati per gli anni 2003-

2004. Non si tratta di finanziamenti aggiuntivi, ma comunque sono
state liberate risorse a disposizione delle regioni.

Dopo l’altolà del ministro alle sei regioni che hanno sforato il tet-
to della spesa sanitaria, ieri Padoa Schioppa ha avuto modo di ripete-
re quanto già sottolineato nei giorni scorsi nel corso dell’incontro che
si è tenuto a via Venti Settembre: agli enti locali sarà data autonomia,
ma anche responsabilità. Il che tradotto significa che ogni governo del
territorio dovrà rispondere direttamente del proprio operato. E che le
regioni abbiano recepito il messaggio lo testimonia il presidente del-
la conferenza Vasco Errani secondo cui «siamo pronti a fa-
re la nostra parte dentro un ragionamento che coniughi re-
sponsabilità e autonomia, competenze e finanziamento del-
le competenze». Proprio le regioni, in particolare quelle del
nord preoccupate per le sorti del corridoio 5, si sono pre-
sentate all’incontro con una dichiarazione congiunta in cui
si dicono convinte che le infrastrutture costituiscano il prin-
cipale fattore modernizzazione dell’Italia settentrionale.

Tuttavia, al di là del merito che sarà al centro dei pros-
simi incontri, è il cambio del metodo e di clima che è stato
particolarmente apprezzato sia dalle regioni, che dalle pro-
vince e dai comuni. «È stata avviata una nuova stagione di
confronto – ha commentato ad Europa il ministro per gli affari regio-
nali Linda Lanzillotta – Una rinnovata attenzione per il territorio, pur
in un contesto reso oggettivamente difficile dalla situazione di finan-
za pubblica e dal fatto che poco o nulla è cambiato in questi anni do-
po la riforma del titolo quinto della costituzione». Proprio regioni ed
enti locali, trascurate in questi anni da un governo che si diceva fede-

ralista, sono ora al centro di un nuovo processo di concertazione che
dovrebbe consentire di far muovere da più parti il sistema verso una
direzione convergente e condivisa. A questo scopo si sta procedendo
ad una riforma della Conferenza unificata, con pre riunioni tecniche
e opportuna sede di discussioni di carattere politico. «Solleciterò – ha
spiegato Linda Lanzillotta – i ministri di settore a tenere sessioni te-
matiche con i rappresentanti dei territori al fine di elaborare linee gui-
da condivise tra regioni, enti locali e governo che possano essere rac-
cordate anche a livello comunitario». A questo proposito, il ministro

ha spiegato che, in vista dell’incontro del 4 di luglio, è pre-
vista una riunione tecnica ristretta per la definizione dei
criteri direttivi del patto di stabilità e di crescita che do-
vrebbero trovare un’anticipazione già in sede di Dpef pri-
ma di essere inseriti in autunno in Finanziaria. «Stiamo
lavorando alla prima bozza di testo» ha spiegato il mini-
stro che di fatto sarà il motore e lo strumento di raccordo
tra il governo e le autonomie locali al fine di farli meglio
interagire.

Positive le prime reazioni. Se per Errani «c’è la volon-
tà reciproca di fare un passo avanti nella collaborazione e,
adesso, lo dovremo verificare nel lavoro a partire dai pros-

simi giorni e dalle prossime settimane», Fabio Melilli, presidente del-
l’Unione province d’Italia (Upi), parla di un confronto serrato per un
patto di stabilità interno che duri nel tempo e non sia un’imposizione
dall’alto. Sulla stessa lunghezza d’onda, il presidente dell’Anci, Leonardo
Domenici, che ha apprezzato l’impegno del governo di tornare alla lo-
gica dei saldi, dei bilanci e di superare quella dei tetti di spesa.

Nuova stagione di dialogo tra governo e
enti locali.Padoa-Schioppa: cura pesante

Tre miliardi di metri quadri in più per
il prossimo inverno con un unico

obiettivo: quello di non chiudere nel
2007 i rubinetti del gas per mancanza di
materia prima.

È un governo formica quello che in
questi giorni ha predisposto un vero e
proprio piano per evitare una nuova
emergenza gas per il prossimo inverno.
Dopo l’accordo politico d’inizio settima-
na raggiunto al Cremlino tra Vladimir
Putin e Romano Prodi, ieri è stata la vol-
ta del ministro per lo sviluppo economico
Pierluigi Bersani di annunciare le mi-
sure predisposte per fronteggiare una si-
tuazione che si preannuncia critica. Nel
presentare le stime del governo dei con-
sumi di gas per il prossimo inverno e il
piano messo a punto, Bersani ha spie-

gato come oc-
correrà fron-
teggiare questa
situazione an-
cora per un
paio d’anni. 

Tra le mi-
sure predispo-
ste figurano
l’obbligo per i
fornitori di
massimizzare

le importazioni già da luglio; l’erogazio-
ne di tutto lo stoccaggio di modulazio-
ne per 8,4 miliardi di metri cubi; l’ero-
gazione dello stoccaggio strategico per
600 milioni di metri cubi. Bersani ha
spiegato che, per fronteggiare le mag-
giori richieste, gli importatori hanno
l’obbligo di incrementare fin dal 12 no-
vembre, e non dal 12 dicembre come in-
vece è accaduto lo scorso anno, le loro im-
portazioni. Con questa iniziativa si po-
trebbero ottenere 280 milioni di metri cu-
bi in più al giorno e 1,2 miliardi su tut-
to l’inverno. Inoltre gli importatori do-
vranno avere una quota minima obbli-
gatoria di clienti cosiddetti interrompi-
bili, ovvero quelli che per scontare un
prezzo più favorevole accettano l’even-
tuale taglio temporaneo della fornitura.
A questo proposito Bersani ha spiegato
che il governo è impegnato a favorire la
sottoscrizione di questa tipologia di con-
tratti. Il ministro ha poi sottolineato che
saranno previsti interventi di risparmio
nell’uso del gas per le famiglie e le pmi
che consentiranno di recuperare altri 200
milioni di metri cubi di gas al mese per
un totale di 600-800 milioni di mc.

Fin qui l’orizzonte nel breve perio-
do. Tuttavia allo studio del governo vi sa-
rebbero anche interventi di medio-lun-
go periodo. A cominciare dalla necessi-
tà di avere già in funzione almeno un ri-
gassificatore entro il 2008. Senza conta-
re che il governo «promuoverà anche la
realizzazione di un nuovo gasdotto, di in-
terconnessione con Grecia e Algeria». In-
fine, all’Eni l’esecutivo chiederà di anti-
cipare di sei mesi il potenziamento dei
gasdotti che portano il gas russo pas-
sando per l’Austria (Tag). (ra. c.)

PAOLO

MIGGIANO

Misurare l’efficienza di una pubbli-
ca amministrazione non è facile.

Mancano dati solidi a cui fare riferi-
mento. Nell’economia abbiamo vendi-
te, fatturato, utili e prodotto interno lor-
do. Nella misurazione dei servizi della
pubblica amministrazione non ci sono
dati altrettanto solidi. I risultati sono più
difficili da scovare e quantificare.

La rivoluzione informatica ha aper-
to però nuove possibilità. In primo luo-
go, nel mondo informatizzato, tutto vie-
ne contato con precisione. Ci sono poi
delle pratiche nuove, rispetto al modo
di fare precedente, che hanno cambia-
to in meglio la nostra vita. Col bancomat
possiamo prendere i soldi dalla banca
quando lo desideriamo, anche di notte,
evitando le file. Grazie alle connessioni
via internet si è spalancata la porta a un
mondo di maggiori informazioni, di po-
tenziate possibilità, di nuovi servizi. Per-
ché ciò è possibile? Perché queste nuo-
ve tecnologie permettono un’interattività
che nessun altro strumento di comu-
nicazione a distanza aveva permesso fi-
nora, neanche il telefono. Per i governi,
queste tecnologie significano la possi-
bilità di rendere la vita dei propri citta-
dini decisamente più facile.

Per trasformare la possibilità in real-
tà occorre affrontare diversi problemi,

di cui uno è tecnico. La ricchezza di po-
tenzialità che offre il computer isolato
scema drasticamente appena andiamo
su internet. Su internet c’è un collo di
bottiglia derivato dalla bassa velocità di
trasferimento dei dati sulla normale li-
nea telefonica. La spinta ad una mag-
giore velocità di connessione ha porta-
to allo sviluppo di tecnologie e connes-
sioni più veloci, dette a banda larga. Gli
utenti a banda larga, con la Adsl o il ca-
vo in fibra ottica, sono connessi a una
velocità misurata in milioni di bit (me-
gabit) per secondo. Gli utenti a banda
stretta sono quelli, per capirci, che quan-
do si connettono a internet non posso-
no usare il telefono per parlare. Sono
connessi a una velocità inferiore o ugua-
le a 56 migliaia di bit (kilobit) al secon-

do. Questi utenti sono, in tutti i paesi,
la stragrande maggioranza dei connes-
si.

Secondo Jacob Nielsen
ed altri studiosi dell’usabilità
dei siti internet, per essere
usata con agevolezza da un
utente, una pagina Web non
dovrebbe impiegare più di
otto secondi ad essere scari-
cata dalla rete al computer.
Per essere scaricata in otto se-
condi, attraverso le forche
caudine della banda stretta, la
pagina dovrebbe pesare solo 30 kiloby-
te, immagini comprese. Rispetto a que-
sto scenario tecnologico, come si com-
portano fornitori potenti come i gover-
ni? La tabella allegata mostra un indice

di prossimità del governo ai cittadini. Es-
sa indica il peso in Kb (kilobyte, cioè mi-
gliaia di byte) delle homepage dei siti uf-

ficiali di alcuni governi del-
l’Unione Europea e del go-
verno statunitense. Tanto
più leggera la homepage,
tanto più prossimo è il sito
al cittadino, tenendo anche
conto del livello di sviluppo
della banda larga. I dati del-
la tabella indicano signifi-
cative differenze, ma anche
una generale inadeguatezza

dei governi a servire la gran massa del
popolo dei connessi. I dati mostrano che
non c’è solo la divisione più nota, tra non
connessi e connessi. C’è anche una se-
conda divisione, altrettanto profonda, tra

connessi a banda stretta e connessi a
banda larga.

Secondo i dati della tabella, i gover-
ni, che dovrebbero rappresentare tutti i
cittadini, sembrano aver scelto come
proprio referente l’utente connesso a
banda larga. Questo è il primo dei due
errori in cui sembrano incorrere i go-
verni. Il secondo errore riguarda la na-
tura di internet. Per i governi, internet
è soprattutto un luogo in cui far arriva-
re l’informazione ai cittadini, dall’alto al
basso, saltando la mediazione dei gior-
nalisti. Ma è sul terreno di quello che il
governo può fare per te, della fornitura
di validi servizi al cittadino, che internet
rappresenta la sfida del nostro tempo. 

Rispetto alle possibilità di una cre-
scita geometrica di servizi rivolti alla
maggioranza, sembra prevalere la som-
ma di interessi corporativi: i governi che
vogliono fare bella figura e trattare alla
pari coi media; le aziende lanciate sul
mercato della banda larga. Metteteci so-
pra un po' di pigrizia e il pasto è servi-
to. Certo il peso di una pagina è solo uno
degli indici sulla prossimità di un sito
rispetto ai suoi clienti. Altri indici, ad ini-
ziare dai servizi offerti via internet agli
utenti, sono altrettanto importanti per
valutare quanto siano vicini i governi ai
cittadini. Da questo punto di vista, pos-
siamo riconsiderare la domanda ini-
ziale. Quanto sono vicini i governi ai cit-
tadini? I governi sono molto vicini ai cit-
tadini, a quelli connessi a banda larga.

Un governo più vicino ai cittadini grazie a internet.
Servono homepage leggere e tanti servizi via web

SEGUE DALLA PRIMA

Deferito anche il dirigente rossonero
Meani per reiterati episodi di tentativo
di corruzione. In conclusione, mano
davvero dura del procuratore federale:
fra le quattro inquisite con maggiori re-
sponsabilità, solo il Milan avrebbe qual-
che possibilità in più. Ma quel “reite-
rato” contenuto nelle motivazioni met-
te nei guai anche la società rossonera.
Delicata anche la posizione di Carraro,
a quanto pare sotto inchiesta sia per l’ar-
ticolo 1 che per il 6.

Le indiscrezioni vanno a sommar-
si alle strane oscillazioni dei titoli delle
società calcistiche quotate in borsa: Ju-
ventus, Lazio e Roma. I primi due cor-

si azionari hanno infatti registrato buo-
ni rialzi, in barba alle attese della vigi-
lia che volevano la retrocessione in B
delle due squadre. Comprensibile in-
vece il +14,8 per cento fatto registrare
dalla Roma: eventuali penalizzazioni al-
le società deferite permetterebbero al-
la squadra capitolina di partecipare al-
la ricca Champions League. (g.d.v.)

Lanzillotta:
«solleciterò 
i ministri di
settore a tenere
sessioni
tematiche»

Bersani: ecco
come evitare
la crisi del gas

ENERGIA

La Juve non arriva ai quarti...

ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

Ha visitato tutti i preti della diocesi, a partire dai più
anziani e soli, ma mai in pompa magna. Anziché
un’auto blu, per i suoi spostamenti ha utilizzato una
vecchia Panda color pistacchio. Da buon salesiano
si è rivolto con passione al mondo giovanile e non
si è mai tirato indietro quando si è trattato di pren-
dere posizione su temi di attualità. E anche in que-
sti casi, come la difesa del diritto di intervento della
Chiesa nel dibattito pubblico e la condanna dell’o-
perazione Codice da Vinci, la sintonia con Benedet-
to XVI è stata totale.

Con Bertone nella segreteria di stato il papa sa
di poter contare su un collaboratore fidato ma anche
capace di aprire nuove strade, abile e prudente nel-
le circostanze più delicate ma non ingessato: l’uomo
ideale, nella visione di Ratzinger, per incominciare

a imprimere un proprio marchio sul pontificato.
Del tutto inusuale è la modalità della nomina. Il

comunicato ufficiale dice infatti che Bertone pren-
derà possesso del nuovo incarico il prossimo 15 set-
tembre. Perché non subito, visto che il cardinale So-
dano ha ormai raggiunto l’età della pensione? E per-
ché fare il nome di Bertone adesso aspettando però
due mesi e mezzo per l’insediamento? La risposta è
che si tratta di un compromesso nato da una richie-
sta di Sodano e da una fuga di notizie. La data del 15
settembre è stata indicata dall’ormai ex segretario di
stato. I più malevoli dicono per poter sistemare al-
cuni ultimi affari. Altri, invece, guardando alle date,
sostengono che Sodano ha espresso il desiderio di
poter prendere parte in veste ufficiale al viaggio di
Ratzinger in Germania (che sarà appunto dal 10 al
15 settembre). 

Nel frattempo, però, il nome di Bertone è usci-
to dai sacri palazzi ed è diventato di dominio pub-
blico, tanto da mettere in seria difficoltà l’arcivesco-

vo di Genova che nei giorni scorsi, secondo indi-
screzioni, è stato dal papa chiedendo spiegazioni e
sostenendo di essere pronto a un passo indietro nel
caso in cui il suo nome fosse diventato fonte di pro-
blemi. Di qui la procedura scelta dal papa, senza pre-
cedenti nella storia vaticana. Dopo quella relativa a
Ruini e alla consultazione per il nome del successore,
è la seconda fuga di notizie con cui deve fare i conti
il papa tedesco, evidentemente molto meno esper-
to di astuzie vaticane di quanto non lo sia in campo
teologico.

Una cosa è certa: una volta entrato nell’ufficio
che fu di Villot e Casaroli, don Tarcisio dovrà ri-
nunciare a un’attività che negli anni genovesi lo ave-
va reso molto popolare: le telecronache, con tanto
di cuffia sulle orecchie, delle partite di calcio dal-
lo stadio Marassi. Ma per don Tarcisio, che non ha
mai fatto mistero della sua juventinità, forse in que-
sto momento lasciare perdere il calcio non è poi un
gran sacrificio.

Un salesiano alla corte di Benedetto

«Cercheremo
di avere
almeno un
rigassificatore
attivo 
entro il 2008»

QUANTO PESA L’HOMEPAGE DEL GOVERNO?
Governo Indirizzo Peso della Home Secondi d’attesa Secondi d’attesa Connessioni a banda

sito internet Page (in Kbyte) dell’utente (56 kbs) dell’utente (1.44 mbs) larga su ogni
cento abitanti

Olandese www.regering.nl 88 17.47 00.46 25.3

Italiano www.governo.it 121 24.57 01.04 11.9

Statunitense www.firstgov.gov 134 26.84 01.31 16.8

Danese www.stm.dk 140 00.00 01.34 25

Tedesco www.bundesregierung.de 174 34.95 01.12 13

Svedese www.regering.se 180 36.42 01.36 20.3

Spagnolo www.la-moncloa.es 281 56.49 02.29 11.7

Greco www.primeminister.gr 325 65.02 02.32 1.4

Francese www.premier-ministre.gouv.fr 401 81.71 04.32 15.2

Note: inchiesta del 25 maggio 2006; non è stato possibile sondare il sito del governo inglese (www.direct.gov.uk);

i dati dell’ultima colonna sono forniti dall’Ocse e riguardano dicembre 2005

Oggi invece 
i siti .gov
sembrano fatti
per quei pochi
che usano 
la banda larga

Smontare l’accusa di autoreferenzialità, puntando alla
trasparenza e trovando una legittimità «sostanziale» oltre
che formale. È la sfida che lancia il presidente dell’Acri,
Giuseppe Guzzetti (nella foto, ndr), alle fondazioni e alle
casse di risparmio dal palco del XX congresso, a Bolzano.
La parola chiave, messo da parte il problema della natura
giuridica degli enti chiarita dalle sentenze della Consulta,
è «trasparenza». Una priorità e un obiettivo che Guzzetti

intende perseguire con determinazione, a partire da uno
dei rilievi mossi con più frequenza alle fondazioni: «Le
partecipazioni bancarie vanno iscritte a bilancio con il
loro valore di mercato. Lo stanno già facendo molti enti,
devono farlo tutti», scandisce il presidente dell’Acri. Dal
canto suo il viceministro all’economia Roberto Pinza Il
ministro dell'Economia ha annunciato che Padoa-
Schioppa intende incontrare in via informale i

rappresentanti del mondo delle fondazioni una volta
completato il lavoro sulla manovra correttiva, quindi dalla
seconda decade di luglio. I dati diffusi dall’Acri
fotografano un ottimo stato di salute delle Fondazioni di
origine bancaria che festeggiano i loro 15 anni con
risultati ed erogazioni in crescita. Nel 2005 le erogazioni a
favore della collettività dovrebbero infatti attestarsi al di
sopra dei 1.300 milioni di euro.

C R E D I T O � Guzzetti: la nuova sfida sarà quella di smontare l’accusa di autoreferenzialità delle fondazioni 
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Per il Prc il rischio è sempre neocentrista
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Trame, sostituzioni...
Rifondazione procede nel coltivare il
sospetto sul colpo di mano neocen-
trista. Questa volta se ne fa interpre-
te facendo nomi e cognomi Franco
Giordano intervistato da Maria Tere-
sa Meli sul Corriere della
Sera: “Da Montezemolo a
Ruini, ecco chi trama con-
tro di noi.” Il segretario del
Prc spiega a Meli che «è
chiaro che il presidente di
Confindustria Luca Corde-
ro di Montezemolo ci vor-
rebbe sostituire con Pier-
ferdinando Casini». E che
«nel centrosinistra ci può
essere la tentazione di prestare ascol-
to a questa ipotesi». Sollecitato, dice
che «in particolare ci sono settori del-
la Margherita, soprattutto quelli po-
polari, con cui dialoghiamo con gran-
de intensità, ma ve ne sono altri che
ascoltano molto i poteri forti». All’e-
lenco dei possibili sostenitori del col-
po di mano Giordano include anche

gli Stati Uniti e il cardinal Ruini. No-
ta che il Corriere dà «un’immagine
scomposta di Rifondazione.... Non
c'è nessuna deflagrazione del Prc. Al
contrario questa pressione dei poteri
forti è determinata dal fatto che men-
tre noi mostriamo la nostra soggetti-
vità politica e incidiamo sulle scelte
concrete c’è una sorta di atonia e afa-
sia delle forze che dovrebbero dar vi-

ta al partito democratico».
Che qualcuno vuole porta-
re in un alveo «moderato»
«magari anche con la cala-
mita dell’Udc e una parte
delle forze che lo compon-
gono potrebbero essere at-
tratte da questo progetto». 

...E carteggi
La questione tiene banco

anche su Liberazione, con un car-
teggio fra il ministro della giustizia
Mastella e la neosenatrice del Prc Ri-
na Gagliardi che sul quotidiano ave-
va sollevato la questione. Scrive il mi-
nistro che «nell’attuale maggioranza
non c’è alcuna trama, né un piano po-
litico per ribaltare il governo, né un di-
segno teso a sostituire Rifondazione

comunista con l’Udc». L’Unione si è
presentata agli elettori con una certa
«squadra»: coalizione plurale, con
molte voci per cui per mantenere fe-
de al programma «ciascuna forza de-
ve rinunciare a qualcosa di suo» per
metterlo in pratica. Specifica che su
alcuni temi come la politica estera e
quella economica «mai potrà esiste-
re un turn over di partiti (...) è da esclu-
dere nel modo più catego-
rico che i voti di una parte
dell’attuale opposizione
possano a sostituirsi a quel-
li di questa maggioranza».
Se così fosse, l’unica solu-
zione sarebbe «il ritorno al-
le urne». 

Risponde Gagliardi:
«Siamo d’accordo, l’Unione
non è una maggioranza a
geometria variabile (...). È un’alleanza
di diversi, capaci di confrontarsi nel me-
rito, di costruire compromessi (possi-
bilmente) alti, comunque di cammi-
nare insieme». E si chiede: «Dobbiamo
allora pensare che nella situazione po-
litica attuale ogni ipotesi trasformisti-
ca (il vizio italiano più radicato) o ri-
baltonistica sia fuoricorso? Io conti-

nuo a pensare che questo pericolo ci sia.
Non è un complotto (...). Non è un pia-
no dettagliato attribuibile a questo o
quel partito (men che mai all’Udeur).
È l’insofferenza che una parte ampia
dell’establishment sta dimostrando nei
confronti della maggioranza per come
è fatta (...). Per il peso politico che in es-
sa si è guadagnata la sinistra alternati-
va. Per le riforme che potranno essere

avviate». 

Esternazioni
Mentre dai quotidiani si ap-
prendono i testi di nuove
intercettazioni e si ha noti-
zia che Sottile nega ma Gre-
goraci ammette che il fat-
taccio è successo («Ho ce-
duto, ma consenziente»),
Leonardo Coen su Repub-

blica intervista il gip del tribunale di
Potenza Alberto Iannuzzi. Il quale a
chi lo accusa di aver parlato troppo ri-
batte: «Io ho parlato solo per dare so-
stegno alla nostra indagine, e spie-
garla. Come sono d’accordo sul fatto
che i processi non devono essere me-
diatici, ma devono svolgersi nelle au-
le di giustizia». Però poi sul principe

si lascia scappare: «Se vogliamo ag-
giungere un dettaglio di colore, direi
che l’interrogatorio di martedì con Vit-
torio Emanuele in alcuni momenti è
stato al limite del comico. È stato
complicato seguirne i ragionamenti.
Come se non si rendesse conto del-
la situazione in cui si trova». Non che
questo «dettaglio di colore» aggiun-
ga un granché, solo non rivela mol-
to stile da parte di chi lo rende noto. 

Protoguardonismo
E sempre in materia di intercettazioni
Fabrizio D’Esposito su il Riformista,
parlando con Michele Serra, ricorda
i tempi in cui Cuore ebbe l’idea del
«Terziario arretrato»: pubblicò la ru-
brica Interceptor che proponeva tele-
fonate rubate grazie a uno scanner di
frequenze. «Cuore come simbolo del
protoguardonismo». Spiega Serra:
«Noi pubblicavamo autentiche chiac-
chiere italiane senza nomi. Erano
fatti di soldi e sesso, come oggi, ma
non dicevamo il nome del peccatore,
solo il peccato». Commenta D’Espo-
sito: «Tre lustri dopo, l’evoluzione
della specie: dal terziario arretrato a
quello giudiziario».

La Generazione U arriva anche in Abruzzo
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Il testimone da Empoli a Sulmona
E sono quattro. Quattro assemblee in meno di un mese e mez-
zo. Generazione U raccoglie il testimone dall’assemblea di sa-
bato scorso a Empoli e lo porta a Sulmona, dove oggi alle 17 si
riunirà questo spezzone meticcio del popolo dei blog e degli un-
der 40 che stanno lavorando all’apertura reale e a condizioni ra-
dicalmente nuove del cantiere che ci condurrà al Partito demo-
cratico. Prima o poi. L’appuntamento è alla sala consiliare della
Comunità montana, in via Angeloni 11. Tra i protagonisti del-
l’assemblea di oggi, con l’onere organizzativo che è ricaduto sul-
le loro spalle, i ragazzi delle associazioni Move On e Uno per Cen-
to. Grazie in particolare a Giulio Mastrogiuseppe e Antonio Piz-
zolla. Ma cosa andremo a dire oggi a Sulmona?

I tridentitari
Paolo Gentiloni, dopo essersi preso i rimbrotti alla prima as-
semblea di Generazione U a Roma il 6 maggio, sul suo blog per-
sonale (www.paologentiloni.it) consigliò di lavorare su tre elementi
identitari: identità generazionale, identità digitale, identità par-
titodemocratica. Poi Paolo è diventato ministro, ha avuto a che
fare con problemi d’altro conio (tipo spiegare che in Rai chi pro-
pone, dispone) e il blog non lo aggiorna più da due settimane.
Però noi quel consiglio l’abbiamo seguito, così lo capite che non

è vero che siamo cattivi ragazzi che pensano solo ad affilare le
lame per la battaglia definitiva stile Kill Bill contro chi prova con-
tinuamente a far fuori un’intera generazione da ogni contesto
che profuma di potere. Siamo anche capaci di raccogliere sug-
gerimenti intelligenti, quando arrivano. E qualche volta arriva-
no.

Il referendum
E allora oggi a Sulmona approfondiremo i temi dell’identità di
Generazione U, che negli scorsi giorni abbiamo provato a defi-
nire anche in contrapposizione con
modalità e stili del blogging dei de-
strorsi. Perché ci si definisce anche
per differenza. Ma, ovviamente,
non solo. Ad esempio noi oggi par-
leremo di referendum, inevitabil-
mente, a due giorni dal voto deci-
sivo sull’orrida riforma costituzio-
nale voluta dal centrodestra. E noi, che certo non possiamo es-
sere tacciati di essere inclini alla conservazione dell’esistente, ri-
badiremo il no ad uno stravolgimento della Carta costituziona-
le che non può essere in alcun modo spacciato come un elemento
di innovazione.

I Bonini fanno legna
Il blogger Marco De Amicis (www.marcodeamicis.ilcannocchia-
le.it) ha scritto un post che fa da ponte tra l’assemblea di Empo-

li e quella di oggi a Sulmona. Vale la pena di citarlo: «Nessuna
pietà per i tiepidi! Sono parole mie e mi fa piacere vederle scrit-
te su Europa. Le ho dette all’incontro toscano di sabato scorso,
le ripeterò a Sulmona. Non ho la pretesa (la mia è una consa-
pevolezza reale) di ambire ad una qualche leadership in Gene-
razione U, mi piace immaginarmi come uno di quelli che por-
ta l’acqua, che fa legna a centrocampo (uno dei miei idoli gio-
vanili è stato Max Bonini), mi piace faticare a testa bassa dopo
che mi sono convinto che le mie energie sono benzina per un
esercizio utile. Per questo non mi piacciono i tiepidi, che nulla

hanno a che fare con i mode-
rati, perché restano a bordo
campo, senza pagare il bi-
glietto, a guardare la partita
aspettando la fine per poter
poi dire: abbiamo vinto, ma
abbiamo giocato male. Op-
pure: abbiamo perso, ma tan-

to non c’era nulla da fare. Ecco perché credo in Generazione U,
perché credo in un ricambio generazionale che non sia solo un
fatto per ventenni o trentenni, ma per tutti quelli, di tutte le età,
che si sono stancati di portare a cavacecio intere generazioni di
vecchi e nuovi tiepidi. Ci vediamo a Sulmona». Ecco, i ragazzi
di Generazione U si raccontano così e mi pare un bel raccon-
tarsi. Ci vediamo oggi a Sulmona, non mi sembra che sarà tem-
po sprecato.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Come vive una star?
Volete sapere come funziona il mon-
do dello spettacolo? Vedere come vive
una (quasi) star? Penetrare i segreti
della sua vita senza pensieri? In tempi
di intercettazioni, raccomandazioni,
divani e divanetti di dirigenti e mezze
tacche, c’è bisogno di aria nuova. Me-
glio immergersi perciò nella strabi-
liante Hollywood. Che non sarà priva
di macchie (figuriamoci!) ma almeno
produce un vero star system, dei veri
film, del vero spettacolo. La differenza
è tutta qui, e scusate se è poco: che mol-
ti ambienti vivano di raccomandazio-
ni sessuali è cosa risaputa e da biasi-
mare, ma il sistema si mantiene sano
se accanto a dirigenti dagli appetiti in-
saziabili ci sono dirigenti che manda-
vano avanti la baracca. O se quegli stes-
si dirigenti dagli appetiti insaziabili
sanno, almeno ogni tanto, dar vita ad

altro. Ma tant’è, lasciamo stare la Rai.
Meglio Hollywood. Meglio il satellite.
Ci sono ancora canali che non vanno
in vacanza, e che propongono, come
Jimmy, alcune anteprime di tutto ri-
spetto. Come Entourage (Ore 21.00,
mercoledì) nuova serie della Hbo che
racconta, appunto, il dietro le quinte del-
lo star system hollywoodiano. Vincent
Chase è un giovane attore di ottime spe-
ranze, bello, incosciente e inconsape-
vole quanto basta. Sta per fare il gran-
de salto nel firmamento delle star che
contano, e condivide questo suo mo-
mento di gloria con i suoi amici di sem-
pre, quelli che si è portato dietro dal
Queens: Eric, Turtle e il fratellastro
Johnny “Drama” Chase, desideroso di
uscire dall’ombra di Vincent. Questo è
il suo entourage: tre amici che vivono
della sua luce riflessa, e soprattutto dei
suo soldi e della sua fama. Parassiti? No,
semplicemente tre ex ragazzi del
Queens con la voglia di condividere una
vita mai prima sognata (soldi, feste,
macchine, ragazze). Eppure ci deve

pur essere un freno a tutto questo, e
Vincent, incapace di prendere decisio-
ni, si affida a Eric, che si trova a gestire
la vita di una quasi star. Eric entra così
in conflitto con l’agente di Vince, Ari,
arrogante, supponente, prevaricatore,
che in fondo non fa altro che il suo me-
stiere: lo squalo.

Da Queens a Hollywood
Creata da Doug Ellin e prodotta Mark
Wahlberg (Boogie Nights,Il pianeta del-

la scimmie), Entouragesovrappone real-
tà e finzione, e la parte più divertente è
scovare tutti i riferimenti, più o meno
nascosti, al magico mondo dello spet-
tacolo americano. Le gesta di Vince ri-
calcano quelle del produttore Mark
Wahlberg, Ari è ispirato a un famoso
agente di Hollywood, il fratellastro di
Vince è interpretato da Kevin Dillon, fra-
tello del più famoso Matt Dillon. Esal-
tazione dell’amicizia virile, come Sex
and the city lo è di quella femminile, En-

tourage permette di spiare dietro le
quinte del mondo dello spettacolo. La
parte più demistificante consiste non
tanto nei festini a base di spinelli e ra-
gazze (anche il brutto Turtle rimedia
bellissime bionde, basta essere del-
l’entourage), ma nell’assoluta assenza
di misura del gruppo, a parte Eric, ve-
ra e propria voce della coscienza. Gli al-
tri si comportano come bambini al Lu-
na Park, pronti a dilapidare senza ra-
gione gli immensi guadagni di Vince.
Che in fondo piovono dal cielo senza
fatica, perché trattarli come qualcosa di
prezioso? Dal Queens a Hollywood, per
puro caso e senza responsabilità. Ma
tutto questo, quanto può durare? La fa-
ma è effimera, soprattutto di questi
tempi, soprattutto a Hollywood. 

Ps - Chissà se qualche produttore
italiano ha il coraggio di creare un se-
rie tv sul nostro mondo dello spettaco-
lo. Materiale ce n’è, anche se darebbe
vita a una commedia pecoreccia stile an-
ni Settanta più che a un telefilm come
Entourage.

PIO

CEROCCHI

Da qualche campanile pendono
striscioni che invitano a votare

“no” al prossimo referendum. Ma so-
prattutto in ambito ecclesiale si torna
a parlare di questioni attinenti alla po-
litica, senza che ciò, per così dire,
“costituisca reato”. Era ora. La com-
pressione che sin qui si è avuta sui te-
mi politici, si sta vanificando di fron-
te all’evidenza di impostazioni cultu-
rali troppo lontane dal sentire comu-
ne dei cattolici, e anche della loro sto-
ria. E fa piacere constatare che in
questo nuovo clima di partecipazione
responsabile, gli intellettuali cattolici
abbiano ripreso il ruolo loro tipico,
quello cioè di indicare le ragioni del-
le scelte per realizzare una società più
giusta. Con una consapevolezza pie-
na che il presidente del Movimento
ecclesiale di impegno culturale ha ri-
agganciato alle origini stesse del mo-
vimento e specialmente a quel “Co-
dice di Camaldoli” al quale essi nel lu-
glio 1943 posero mano, e che costituì
per molti aspetti il riferimento cultu-
rale e valoriale per i costituenti catto-
lici, e non soltanto per loro.

«La nostra attenzione al tema del
referendum –
ha scritto Re-
nato Balduzzi
nell’introdu-
zione al volu-
me La Carta
di tutti (edi-
zioni Ave, pp
304, 15 euro –
www.editricea-
ve.it), che rac-
coglie a tem-

po di record gli atti del convegno
promosso dal movimento il 5 e il 6
maggio di quest’anno – nasce da una
preoccupazione culturale (...) e che
cioè una revisione costituzionale po-
co meditata metta in discussione,
non solo e non tanto profili di mera
organizzazione dei pubblici poteri,
ma la stessa sostanza sociale e civile
della nostra costituzione, e dunque
del patto di convivenza del nostro
paese, quel difficile, certamente in-
compiuto, ma importante equilibrio
che i costituenti seppero realizzare tra
la prima e la seconda parte della car-
ta costituzionale».

Per il Meic e per l’Istituto Bache-
let che insieme hanno sottoscritto
un documento sul “no” al referen-
dum, l’idea di democrazia che sta
dietro alla revisione costituzionale
deliberata dalla Casa delle Libertà, è
«nel suo fondo differente da quella
accolta dalla Costituzione vigente».

Il “no” nel voto referendario, co-
sì si legge nel documento, deriva dal-
la necessità «prendere le distanze da
questo testo di riforma». Un voto
che «appare pienamente giustificato
e obbligato» sia per contrastare l’en-
trata in vigore della riforma, sia per
«sanzionare il metodo con cui è sta-
ta approvata, senza una effettiva aper-
tura al dibattito e ad apporti di tutte
le principali componenti politiche
rappresentate in parlamento». Ed è
un “no” che «finisce per travolgere
l’intero testo». Nella prefazione al vo-
lume pubblicato dall’Ave, Giovanni
Bachelet ha auspicato che «l’iniziati-
va del Meic (...) aiuti a interrogarsi re-
sponsabilmente sulla sovranità po-
polare sull’equilibrio dei poteri sul-
l’effettiva governabilità del nostro
paese». 

Sul tema del referendum inter-
viene per il “no” anche l’editoriale del
Regno/Attualità del vice direttore
Gianfranco Brunelli il quale dopo
aver esposto compiutamente le cri-
tiche al testo oggetto del voto, così
conclude: «Il metodo unilaterale scel-
to dal centrodestra e le forme con-
traddittorie prodotte da equilibrismi
interni alla maggioranza di allora
meritano come risposta: no».

Gli intellettuali
per il “no”

al referendum

CATTO

L'iniziativa
del Meic 
si fa carico 
delle esigenze
della cultura
politica

Generazione U raccoglie il testimone
dall’assemblea di Empoli e lo porta a Sulmona,
dove oggi alle 17 si riunirà il popolo dei blog

Hollywood ha le sue macchie. Ma la Rai è peggio

La Rai ha attirato il maggior numero di
telespettatori di fronte agli schermi televisivi,
aggiudicandosi il prime time, la seconda serata e
le 24 ore. Con 7.966.000 spettatori ed uno share
pari al 35,89% l’incontro Olanda-Argentina si è
aggiudicato il prime time, mentre sempre Raiuno
si è aggiudicata la seconda serata con Notti
mondiali, che ha ottenuto il 18,64% di share.

“Via Tomacelli, abbiamo un problema”. Il manifesto
ha dedicato ieri la prima pagina a se stesso e alla crisi
finanziaria che ne minaccia la chiusura: «Emergenza
manifesto - si legge nel catenaccio - trentacinque anni di
vita spericolata precipitano in una crisi finanziaria che
mette a rischio l’esistenza del giornale. Oggi la notizia
siamo noi». E lancia una raccolta fondi: «Inizia una
campagna per la libertà di stampa, per la difesa di un

bene comune della sinistra». Nell’editoriale pubblicato
in prima dal titolo “Il nostro referendum”, Mariuccia
Ciotta e Gabriele Polo, chiedono aiuto «ai nostri lettori
più affezionati, ma anche a chi ci ha comprato una sola
volta nella vita»; «alla sinistra (nell’accezione più ampia
del termine, dai partiti ai sindacati all’associazionismo)
ma anche al mondo dell'informazione cui questo
giornale qualcosa pure ha dato (e continuerà a dare)».

Ascolti, Raiuno “sbanca” “Via Tomacelli, abbiamo un problema”: manifesto in crisi finanziaria
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SEGUE DALLA PRIMA

L’attribuzione di competenze esclusive al-
le regioni in materia di sanità, istruzione
e polizia locale è stata volutamente offu-
scata in un concetto giuridico che, all’ap-
parenza, sembra scritto apposta per neu-
tralizzarne gli effetti disgregatori. Già la
precisazione linguistica delle materie, an-
zi di spezzoni di materia legislativa, che
parlano di “assistenza e organizzazione sa-
nitaria”, di “organizzazione scolastica” e di
“polizia amministrativa regionale e loca-
le” sembra dar corda alla lettura minima-
lista della nuova normativa. 
Su questa linea si sbracciano a buttar ton-
nellate di acqua sul fuoco gli esponenti di
Forza Italia e di Alleanza Nazionale che ad
ogni momento richiamano le competen-
ze esclusive dello stato sui principi di cui
quelle materie sarebbero specificazioni, e
dunque sulle norme generali in materia
di scuola, di tutela della salute e di ordine
pubblico, che resterebbero allo stato cen-
trale. È istruttivo sentire ripetere da Cic-
chitto, Fini e Calderisi che quello che con-
ta è il ripristino dell’interesse nazionale, ov-
viamente stabilito dallo stato e per esso dal
governo, che castrerà senza pietà ogni
velleitarismo autonomistico delle regioni.
A tale riguardo vengono copiosamente ci-
tati i contributi di Augusto Barbera quan-
do ha scritto che ci voleva un ministro co-
me Calderoli per ripristinare l’interesse na-
zionale che la riforma del titolo V opera-
ta dal centrosinistra aveva inopinatamen-
te messo da parte.
Sentiti in televisione, laddove ci si affan-
na ad incantare gli incerti chiedendo i lo-
ro voti di consenso a qualsiasi costo e a
prezzo di qualunque bugia, gli esponen-
ti del Polo sembrano tutti commessi viag-
giatori propagandisti del centralismo ro-

mano, all’insegna del “tanto non cambia
niente”. Peccato che non sia quello che i
leghisti hanno effettivamente in mente.
E infatti la questione non è così semplice,
né così pacifica. Proprio quell’aggettivo
“esclusiva” appiccicato alla competenza le-
gislativa e amministrativa delle regioni si-
gnifica, se le parole hanno ancora un sen-
so, che il giorno in cui una regione, po-
niamo del Nord, legiferi in materia di or-
ganizzazione sanitaria o scolastica an-
dando fuori dalle righe, e quindi al di là
della forza normativa di sua competenza,
proprio per il fatto che siamo in materia
di “esclusiva” – cioè che si è voluto esclu-
dere sul punto la competenza degli altri –
intanto la legge entrerebbe in vigore e su-
bito comincerebbe a produrre i suoi gua-
sti e i suoi danni partendo da una posi-
zione di formale legittimità e solo in se-
guito potrebbe, ma solo potrebbe, essere
contestata o impugnata per lesione del-
l’interesse nazionale. 
Ma se il governo e il parlamento – e, Dio
non voglia, la corte costituzionale “rialli-
neata” anche per effetto di nuove immis-
sioni “politiche” che la revisione di cui si
discute adesso consentirebbe più di prima
– fossero corrivi nei confronti di quella o
di quelle regioni ecco si potrebbe produr-
re una grave violazione del principio di
uguaglianza tra i cittadini residenti in par-
ti diverse del territorio nazionale. Certa-
mente nessun legislatore regionale che ab-
bia lo scopo di favorire i suoi residenti, o
più facilmente le aziende private di servi-
zi che operano nel suo territorio, sarebbe
così improvvido da approvare una norma
di legge regionale che vieti agli abitanti di
altre regioni, poniamo del Sud, di venire
a curarsi un tumore a Milano, a Verona o
a Bologna. Lo stesso scopo sarebbe tutta-
via raggiunto se una norma di organiz-
zazione relativa all’assistenza sanitaria e
ospedaliera prescrivesse che l’accesso dei

meridionali agli ospedali o ai laboratori dia-
gnostici del Nord, in regime pubblico gra-
tuito o convenzionale, potrà avere luogo
solo dopo che fossero esaurite le liste d’at-
tesa – che per definizione sono infinite –
dei malati nati e/o residenti in quella re-
gione. Quindi: non ti nego per legge la Tac
o la risonanza magnetica nell’ospedale
specializzato del Nord, ma ti chiamerò per
curarti se ci sarà posto e quando lo deci-
derò io. Ovviamente potrai sempre veni-
re a pagamento. Sempre nello stesso set-
tore potrebbe avvenire che la regione tale
sconfessi il servizio sanitario nazionale, o
almeno la sua attuale organizzazione, ma-
gari ritornando al sistema delle mutue e,
perché no, alla sanità riservata a coloro che
siano muniti di una assicurazione priva-
ta, come avviene in Svizzera o negli Stati
Uniti d’America. Cose analoghe, altret-
tanto pericolose, potrebbero avvenire in
campo scolastico, sempre per effetto di un
uso distorto, ma possibile, dell’esclusività.
Non sono fantasmi agitati per spaventa-
re il popolo: queste sono, purtroppo, even-
tualità che potrebbero verificarsi. Altri-
menti non si spiegherebbe la tenacia ol-
tranzista dei padani su queste riforme. Cer-
tamente sarebbero contrastate e combat-
tute, ma intanto l’evento può verificarsi e
con conseguenze devastanti.
Così mentre l’Europa, dalla Conferenza di
Lisbona in poi, cioè da almeno sei anni,
vuole impegnare i paesi europei ad una
maggiore e più avanzata coesione sociale
e territoriale, diminuendo e non aumen-
tando il divario tra zone più o meno svi-
luppate, o più o meno ricche o fortunate,
la devolution della Lega, avallata senza pu-
dore dai suoi alleati, incrementerebbe le
difficoltà dei territori e le barriere tra gli ita-
liani, allontanandoci ulteriormente dal-
l’Europa. Ne emerge l’impegno – per tut-
ti – di scacciare questo incubo e di ri-
prendere in Europa il posto che ci spetta.
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CASTAGNETTI

S
iamo all’ultimo giorno di questa campagna referendaria e ancora oggi nel dibattito
politico si deve segnalare un grande assente: i costi della devolution. Le televisioni

non gli hanno dato il giusto spazio e, naturalmente, il tema non mai è stato affrontato
dagli esponenti del centro destra. Ma non è una questione di poco conto. Anche perché
a guardare gli spot elettorali in onda sulle reti Mediaset – che hanno costretto l’Autorità
garante delle comunicazioni ad intervenire – sembrerebbe che gli italiani saranno chia-
mati a votare una riforma che riduce i costi della politica,  migliora il funzionamento e
l’efficienza della macchina statale e accelera l’iter dei processi decisionali. In sintesi: una
riforma che taglia gli sperperi della politica.

Ma le cose stanno proprio in questi termini? A guardare cosa dicono gli economi-
sti e i più autorevoli istituti di ricerca sembrerebbe proprio di no. Anzi,  appare eviden-
te che la devolution, con il suo confuso e ambiguo trasferimento di importanti funzio-
ni alle regioni determinerà necessariamente un incremento dei costi. Basti pensare a
cosa significherà, solo in termini economici, far funzionare 20 sistemi sanitari, 20 si-
stemi scolastici, 20 diversi nuovi corpi di polizia.  Un incremento di costi immediato e
che non sarà certo compensato dalla riduzione del numero dei parlamentari a partire,
oltretutto, solo dal 2016. 

A sostenere queste tesi non sono solo i sostenitori del “No” al referendum. An-
che un economista, che di certo non si può definire vicino al centrosinistra, il profes-

sor Giuseppe Vitaletti, che negli ultimi anni ha ricoperto l’incarico di presidente del-
l’Alta commissione per l’attuazione del federalismo fiscale, in una intervista al più im-
portante quotidiano economico nazionale (Il Sole24Ore del 12 giugno 2006) ha quan-
tificato il costo della devolution in circa 55 miliardi di euro. Ma come si ar-
riva a questa cifra?  Il ragionamento è il seguente: «Nelle regioni a statuto
ordinario le spese decentrate ammonterebbero a 250 miliardi di euro. Il get-
tito delle imposte devolute, forzandolo al massimo, arriva a 180 miliardi di
euro; (...) a cui se ne aggiungono altri 10-15 di trasferimenti statali per lo svi-
luppo economico, che sono previsti dall’articolo 119 della Costituzione». Man-
cherebbero, quindi, circa 55 miliardi di euro. Tanto che nell’intervista si pro-
spetta addirittura la necessità di una «manovra ulteriore sui ticket sanitari»
per «radunare altri 20 miliardi di euro». Una manovra aggiuntiva che sca-
richerebbe direttamente sui cittadini gran parte dei costi del nuovo assetto
istituzionale. 

Come si comprende il problema esiste, non è certo di poco conto,  e non
è stato sollevato solo adesso in campagna elettorale. Il professor Vitaletti ha avuto l’one-
stà intellettuale di ammetterne l’esistenza, rendendo pubblico quello che da tempo scri-
vono diversi istituti di ricerca. 

L’ultimo studio di Banca Intesa sui “Profili finanziari del Federalismo” (in Finanza
Locale Monitor, giugno 2006) evidenzia i diversi fattori che concorrono ad alimentare il
rischio di un aumento dei costi della pubblica amministrazione nel passaggio ad un as-
setto federale. In particolare, il rischio che nella fase di transizione si duplichino le man-
sioni dal momento che è impensabile sperare di poter chiudere la sera gli uffici a Ro-

ma e poterli riaprire la mattina successiva in periferia. Lo studio si sofferma, inoltre, sul-
la formazione del personale delle amministrazioni decentrate e sulla convergenza tra i
diversi livelli retributivi presenti nella pubblica amministrazione. In generale, la strut-

tura centrale presenta livelli retributivi medi superiori a quelli riscontrabi-
li nella amministrazioni locali, che peraltro si collocano al di sotto della me-
dia del pubblico impiego e Banca Intesa lo quantifica, solo per questo aspet-
to, in un maggior costo pari a circa 1.400 milioni di euro. 

D’altronde la trasformazione dell’assetto istituzionale del paese in di-
rezione di un assetto federale comporta una ridefinizione profonda della
struttura della pubblica amministrazione, con un processo di decentramento
di funzioni e competenze il cui peso finanziario ha dimensioni molto con-
sistenti e di non facile quantificazione. Che, tuttavia, l’elaborazioni com-
piute da diversi uffici studi individuano intorno ai 260 miliardi di euro. 

Anche l’ultimo rapporto dell’Isae, l’ente pubblico non governativo di
ricerca legato al ministero del tesoro, converge con questa quantificazio-

ne delle spese che vengono devolute dal centro alla periferia e calcola in circa 70 miliar-
di di euro le spese aggiuntive. 

Vista l’entità dei costi di questa riforma e il rischio reale che questi ricadano sulle fa-
miglie, si capisce come per votare con serenità e in piena responsabilità i cittadini avreb-
bero avuto bisogno di una corretta informazione. Non c’è stata, purtroppo. Ho tuttavia
la speranza che gli italiani abbiano comunque compreso che in gioco ci sono valori più
elevati di quelli economici. 

Domenica è in gioco la nostra Costituzione. 

Lo studio di
Banca Intesa:
1.400 milioni 
di euro solo per
decentrare le
funzioni di P.A.

No. Per restare in Europa

NICOLA MANCINO

SEGUE DALLA PRIMA

Va vinto quel senso di saturazione
che deriva dal fatto che il paese sta
attraversando un ciclo elettorale
iniziato in pratica sei mesi fa; e su-
perando anche l’obiezione secon-
do cui, non essendo
necessario il quorum
per validare il risul-
tato del voto, si può
delegare ad altri – più
motivati o più zelan-
ti – l'onere del dove-
re civico da compiere.
In realtà, si tratta di
considerazioni che
non tengono conto
dell’importanza della
prova cui tutti siamo chiamati. La
riforma costituzionale approvata
di stretta misura nella scorsa le-
gislatura – in pratica metà del par-
lamento l’ha imposta all’altra me-
tà –  comporta infatti uno stravol-
gimento del nostro sistema politi-
co. Se passa la riforma  – e a que-
sto punto solo il voto popolare lo
può impedire – il nostro non sarà
più un sistema parlamentare, ma
un ibrido nel quale il primo mini-
stro assommerà in sé poteri in nes-
sun altro paese riconosciuti al ca-
po dell'esecutivo; la rappresentan-
za elettiva sarà mortificata e as-
soggettata agli umori e alle conve-
nienze del primo ministro (vedi
scioglimento della camera); gli or-
gani di garanzia (capo dello stato,
corte costituzionale) depotenzia-
ti; l’unità politica, sociale e cultu-
rale del paese minacciata; l’egua-
glianza dei cittadini minata in ri-

ferimento al godimento di diritti
essenziali quali l'istruzione e la
sanità. Le procedure per l’appro-
vazione delle leggi diverranno
complesse (se ne prevedono sette),
si istituiscono anche organi di con-
ciliazione per dirimere i conflitti
fra camera e senato; il senato, se
insiste nel non condividere la po-

sizione del governo, perde
sulla questione la compe-
tenza legislativa che passa
all'altro ramo.

La propaganda del cen-
trodestra, attorno a una ri-
forma adattata per venire in-
contro alle “convenienze” dei
quattro alleati, ha sollevato
una cortina fumogena pro-
prio per nascondere i guasti
introdotti nel sistema e far

risaltare unicamente la riduzione,
pur giusta ma insufficiente, del
numero dei parlamentari, con l'o-
biettivo di solleci-
tare a favore del sì
le spinte qualun-
quistiche purtrop-
po presenti nella
società italiana.

Non si dice che
lo sfoltimento di
camera e senato
avverrà solo a par-
tire dal 2016; si
censura la propo-
sta di riforma del centrosinistra,
che, a partire già dalla prossima le-
gislatura, prevedeva una riduzio-
ne ancor più drastica dei compo-
nenti delle camere, si comunica,
negli spot televisivi, una realtà vir-
tuale se non proprio deformata; si
assume che nel settore scolastico
e in quello sanitario niente cam-

bierà rispetto all'oggi: bella faccia
tosta! Insistere su questioni mi-
nori ha dato e dà la sensazione che
la destra non ha voluto né vuole
chiarire il senso, la dimensione e
le contraddizioni della riforma. 

La posizione assunta dal cen-
trodestra, la minimizzazione, in-
somma, della riforma, dimostra,
invece, ancora una volta che stia-
mo giocando una partita vitale, re-
sa invisibile dalla propaganda di
Mediaset e, perché no, della stes-
sa Rai.

Salvando la Costituzione da
chi ha tentato di stravolgerla, gli
italiani daranno una prova di ma-
turità e porranno le basi per una
ripresa del confronto parlamen-
tare sulle riforme possibili  e ne-
cessarie. Per questo, ripetiamo an-
cora una volta, l’impegno priori-
tario deve essere in questi giorni
teso a portare al voto a favore del

“No” il maggior numero di cit-
tadini, in modo che il risulta-
to sia chiaro e uniforme in tut-
to il paese. Dopo averla voluta
– rifiutando il confronto par-
lamentare – poco conta adesso
la tardiva disponibilità della
Casa delle libertà a riprendere
in questa legislatura punti del-
la riforma più fortemente con-
troversi.

Perché si sono ostinati  a
non apprezzare la disponibilità di-
chiarata dall’opposizione di ieri?
Chi vota sì, è lo slogan della destra,
vota per la modernità e contro la
conservazione; ma resta ancora va-
lido il detto: «Articolo quinto, chi
l’ha in mano ha vinto».  Di qui il
nostro impegno, fino all’ultimo
minuto e fino all’ultimo voto.

No. Una prova di maturità

È in gioco la nostra Costituzione. Ma parliamo anche di costi

La propaganda
della Cdl 
ha sollevato 
una cortina
fumogena 
sui guasti

Con la riforma
il nostro 
non sarebbe
più un sistema
parlamentare,
ma un ibrido

La manifestazione a Campo de Fiori per il “no” al referendum di revisione costituzionale (Foto Agf)
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Profili che attengono, rispettivamente, al contenuto della riforma, al modo in
cui è stata scritta, al metodo seguito per approvarla in parlamento e alle pro-
spettive per il futuro.

Prima viene, ovviamente, il contenuto. I temi di cui la delibera di revisione
costituzionale del 2005 si occupa sono quelli discussi da ormai vent’anni. Da
questo punto di vista occorre dare atto agli aspiranti padri costituenti di non
aver inventato nulla, ma di aver tentato di rispondere a problemi che
in qualche misura sono aperti. Tuttavia di questa riforma si può di-
re quanto si affermava di Jean Marie Le Pen alcuni anni fa: il pose
des bonnes questions, mais il donne des mauvaises réponses. Su tutti i
temi chiave, infatti, la riforma è un chiaro peggioramento rispetto
alla Costituzione vigente: A) la forma di governo verrebbe ingabbiata
in regole casistiche e iperdettagliate, delineando uno scenario con-
fuso, ancor più preoccupante del pur evidente rafforzamento del pre-
mier. Un tale rafforzamento è certo utile, ma viene disposto nella ri-
forma ponendo nelle mani del primo ministro una serie di strumenti
che le Costituzioni europee mettono a disposizione dei capi di go-
verno alternativamente: potere di scioglimento della camera, so-
stanziale inamovibilità per tutta la legislatura, questione di fiducia su interi di-
segni di legge (e non più – come ora – su singoli articoli), corsia preferenzia-
le per i disegni di legge più importante, voto bloccato. 

B) la riforma del parlamento promette la riduzione del numero dei parla-
mentari e il superamento del bicameralismo perfetto, ma li realizza male. I
parlamentari passerebbero dagli attuali 630 a 518 per la camera e da 315 a 252
per il senato, ma tutto ciò viene curiosamente dilazionato al 2016 e d’altro can-
to si concentrano alla camera tutti gli attuali 18 parlamentari eletti all’estero.
A Montecitorio essi sarebbero 18 su 518: un numero troppo alto, per chi rap-
presenta in maniera esclusiva elettori che non pagano le tasse e non sono sot-
toposti alle leggi approvate dal parlamento; un numero che potrebbe incidere
ancor più di oggi sulle maggioranze. Il peggio del peggio è però nelle norme
sul procedimento legislativo: tre tipi diversi di procedimenti, con l’invenzione
– del tutto non necessaria – di un procedimento in cui l’ultima parola spette-
rebbe alla camera delle regioni; e con una tecnica di ripartizione di competenze
fra i diversi procedimenti che non si sa bene come potrebbe funzionare (e an-
che le tecniche per sbloccare le impasse sollevano molti dubbi). C) La devolu-

tion. Sarà forse eccessivo dire che con essa si spacca l’Italia, ma ciò non è me-
no falso degli slogan leghisti che si leggono sui muri delle città del Nord Ita-
lia (“padroni a casa nostra”). In realtà il vero problema è il riparto di compe-
tenze che la riforma delinea. O si muove dall’idea che si tratta solo di parole,
perché la corte costituzionale si incaricherà di mettere le cose a posto (su tale
capacità sono peraltro leciti dubbi, alla luce dell’esperienza del quinquennio
che abbiamo alle spalle), oppure bisognerebbe spiegare perché si vuole attri-
buire alle regioni la potestà “esclusiva” di determinare i “programmi scolasti-
ci di interesse specifico della regione”, oltre alla “organizzazione scolastica”. 

Quale obiettivo si vuole con ciò perseguire? Insegnare i miti celtici nelle
scuole lombarde o prevedere il culto del dio Po al posto del-
l’ora di religione? E se – più innocentemente – si mira so-
lo a consentire di adattare i programmi alle esigenze loca-
li, non accade già oggi tutto ciò grazie all’autonomia sco-
lastica? Lasciamo da parte le considerazioni che si potreb-
bero proporre sulla devolution sanitaria e in materia di po-
lizia locale: vale anche qui la critica che siamo davanti ad
una riforma inutile prima che pericolosa. Del resto la sua
unica ragione era tenere la Lega – cui qualcuno ha inspie-
gabilmente messo in testa che queste norme realizzereb-
bero il federalismo, il che è anche falso – dentro la mag-
gioranza nella scorsa legislatura. Un obiettivo che, oltre-

tutto, oggi non è nemmeno più necessario a chi lo perseguiva.
La seconda obiezione riguarda il modo in cui la riforma è stata scritta. Qui

sono giustificate le critiche più radicali. I sedicenti saggi di Lorenzago devono
essersi ispirati alla Costituzione brasiliana del 1988 o a quella Jugoslava del 1974,
note per la loro lunghezza e per la tendenza casistica, ma non risulta che i pae-
si citati siano modelli costituzionali significativi. Il testo è tutto schiacciato sul
presente e su ossessioni degli scorsi anni (si pensi all’horror ribaltonis, che spie-
ga tutte quelle orribili norme su fiducia e sfiducia, spesso ahinoi presenti in
tante proposte costituzionali formulate negli scorsi anni nel centrosinistra); una
Costituzione deve avere invece ben altro respiro, perché è fatta per durare, e
le norme della Carta del 1947 sono migliori di quelle contenute nella riforma
proprio perché hanno questo carattere.

Sul metodo è stato detto sin troppo, ma dovrebbe essere evidente che vi è
qualcosa di anomalo nel cambiare 53 articoli sugli 81 di cui si compone la par-
te organizzativa della Costituzione, senza mai cercare seriamente l’accordo con
l’opposizione. Non si tratta di credere che la Carta del 1947 fu il prodotto di un
mitico embrassons-nous tra cattolici, liberali e marxisti, perché essa fu invece il

terreno di un confronto aspro, in cui vi furono, sulle varie questioni discusse,
vincitori e vinti. Ma un accordo sull’insieme venne cercato e trovato e per que-
sto la Carta costituzionale resta una buona base comune. Se passasse la rifor-
ma essa diverrebbe la Costituzione del centrodestra e bisognerebbe continuare
a cambiarla a colpi di maggioranza (dato il pasticcio che prevede, essa non po-
trebbe restare così). 

D’altro canto anche il richiamo alla riforma del titolo V del 2001 è incon-
gruente. Le radici della riforma della Costituzione a maggioranza non stanno
lì, per i seguenti motivi: a) l’annuncio di voler cambiare unilateralmente la Co-
stituzione fu dato dai leader del centrodestra nell’ormai lontano 1 aprile 1994,

dunque molto, molto prima; b) sulla analoga e connessa materia elet-
torale il centrodestra ha proceduto unilateralmente nella XIV legis-
latura, nonostante che il centrosinistra avesse rinunciato a farlo in
quel modo alla fine della XIII (e dunque si può ritenere che avreb-
be fatto lo stesso con la riforma costituzionale anche senza il pre-
cedente del 2001); c) la riforma del titolo V riguarda un titolo della
Costituzione, non tutta la parte organizzativa; d) la riforma del tito-
lo V era in fondo una manutenzione costituzionale straordinaria, con-
forme allo spirito di fondo della Costituzione del 1947; e) l’accordo
nel 2000-2001 fu cercato e non venne trovato solo perché il centro-
destra, dopo l’accordo con la Lega, aveva già stabilito di puntare a ri-
formare da solo la Costituzione dopo le elezioni.

Infine il day after. Mettiamo da parte lo scenario da incubo della vittoria
del si, che ci consegnerebbe ad una terra costituzionale di nessuno, in cui
fra l’altro molte delle nuove norme entrerebbero in vigore nel 2011 o nel 2016.
Se, invece, vince la ragione e la riforma viene bocciata, si impone una dove-
rosa tregua costituzionale. Nessuno dei grandi problemi del paese richiede
oggi imprescindibilmente di modificare la Costituzione con una “grande ri-
forma”. È proprio da quest’ultima prospettiva – che risale, com’è noto, alle
proposte di Giuliano Amato per conto di Craxi negli anni ’80 – che occorre
sgombrare il campo. Non per rifugiarsi in un fondamentalismo a difesa del-
la Costituzione del 1947 che non ha ragion d’essere, ma per perseguire due
obiettivi: puntare ai vari utili aggiornamenti su cui si può utilizzare la ricca
letteratura prodotta in questi anni su cose come la sfiducia costruttiva, la ca-
mera delle regioni e altro ancora. E, soprattutto, sottrarre la Costituzione al
destino di “bottino di guerra” della maggioranza parlamentare del momen-
to e renderla modificabile solo con un accordo maggioranza/opposizione (per
questo, l’unica riforma necessaria è scrivere la regola dei due terzi senza ec-
cezioni nell’articolo 138). 

Contenuto,
modo in cui 
è stata scritta,
approvazione e
prospettive: il no
ha 4 ragioni

Se la riforma
viene bocciata
si impone
una doverosa
tregua
costituzionale

No. A una terra di nessuno

ROBERTO ZACCARIA

SEGUE DALLA PRIMA

Il 25 giugno del 1944 con il decreto legislativo
luogotenenziale n. 151 si era stabilito che l’as-
semblea costituente avrebbe scritto la nuova
carta costituzionale e compiuto la scelta tra mo-
narchia e repubblica. 

Un altro decreto, di due anni successivo, il
n. 98 del 1946, affidò la scelta istituzionale di-
rettamente al referendum istituzionale. Il 2 giu-
gno del 1946 si celebrarono contestualmente
le elezioni dell’assemblea costituente e il refe-
rendum istituzionale. Il 18 giugno 1946 la
Corte di cassazione proclamò ufficialmente la
vittoria della repubblica.

Il 25 giugno 1946 venne insediata l’As-
semblea costituente con Giuseppe Saragat al-
la presidenza. Come suo primo atto, il 28 giu-
gno l’Assemblea, elesse come capo provvisorio
dello stato Enrico de Nicola.

Poco tempo dopo, il 20 di luglio, si insediò
la commissione dei 75, incaricata di redigere
il testo costituzionale. La commissione era

presieduta da Meuccio Ruini e composta da al-
cuni dei più prestigiosi padri costituenti. Mor-
tati, Perassi, Calamandrei, Terracini, Basso,

La Pira e tanti altri ancora. Il 22 dicembre del
1947 fu approvata, a larghissima maggioran-
za, la nuova carta costituzionale: la nostra ca-
sa comune.

È inutile fare simmetrie tra il metodo e il
clima di allora ed il metodo ed il clima di oggi.
È ingiusto e perfino crudele paragonare i co-
stituenti di allora a quelli di oggi. È ingiusto ri-
cordare il diverso stile di allora, quando sul ban-
co del governo sedevano i rappresentanti del-
la commissione dei 75 e lo stile di oggi, quan-
do sui banchi del governo, sedevano ministri,
più o meno distratti, tanto per fare numero.

Certo allora è stata costruita la casa comu-

ne degli italiani: quella che non è rimasta affatto
immutabile che ha conosciuto oltre una tren-
tina di modifiche formali secondo la procedu-

ra dell’articolo 138 della Costi-
tuzione e che è stata interpreta-
ta, adattata, fatta vivere attraver-
so centinaia e centinaia di sen-
tenze della corte costituzionale.

Quella casa comune oggi ri-
schia la demolizione: una de-

molizione, non accidentale o sfortunata, ma
una demolizione ostinatamente voluta attra-
verso il lavoro di una maggioranza chiusa ed
ostinata che ha lavorato per un’intera legislatura.
Una legislatura che ha conosciuto non solo que-
sto processo di disgregazione formale della no-
stra costituzione, ma che è stata attraversata da
una serie di provvedimenti e controriforme che
hanno messo in crisi alcuni principi fonda-
mentali del nostro sistema costituzionale e
che abbiamo denunciato nelle decine e decine
di pregiudiziali di costituzionalità.

Valerio Onida, nelle pagine iniziali del suo
bel libro sulla Costituzione, ricorda l’articolo 16

della “Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del
cittadino” del 1789, dove si dice significativa-
mente che un popolo che non attua la separa-
zione dei poteri e non garantisce i diritti fon-
damentali non ha Costituzione.

Non vorrei drammatizzare eccessivamen-
te la situazione presente, ma credo di poter di-
re che alcuni degli interventi contenuti nella
nuova seconda parte della Costituzione, met-
tono in crisi seriamente una moderna conce-
zione della separazione dei poteri: la concen-
trazione di poteri nelle mani del premier, l’in-
debolimento del ruolo del parlamento e quel-

lo parallelo del presidente della repubblica, de-
vono far riflettere.

Sono anche convinto che alcuni diritti so-
ciali fondamentali in materia di istruzione e di

salute, siano stati oggettivamente indeboliti, in-
sieme al principio di eguaglianza, dall’azione
combinata di legislazione ordinaria e di que-
ste discutibili modifiche costituzionali relative
alla devoluzione. Resta aperto il grande pro-
blema dei costi di questa riforma per i cittadi-
ni, ma è sicuro che difficilmente un cittadino
del sud potrà avere gli stessi diritti di un citta-
dino del nord.

I diritti sociali fondamentali devono ne-
cessariamente fare i conti con le risorse eco-
nomiche e queste risorse ben difficilmente
potranno essere paragonabili, nonostante gli in-

terventi nazionali a sostegno
delle prestazioni essenziali.

Se allora fosse vero che da
questa sommaria ristruttura-
zione risultasse indebolita ad
un tempo la separazione dei
poteri e la fisionomia di alcu-

ni diritti fondamentali, forse potremmo di-
re con qualche ragione che la casa comune
della Costituzione sarebbe assai meno ospi-
tale.

È inutile fare simmetrie tra il metodo e il
clima di allora e di oggi. È ingiusto e crudele
paragonare i costituenti di allora e di oggi

Resta il grande problema dei costi di questa
riforma. Ma è certo che i cittadini del sud non
avranno gli stessi diritti dei cittadini del nord

No. Per i diritti dei cittadini

COSTITUZIONER E F E R E N D U M
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Andate a votare
altrimenti vince il Sì
TORNIAMO a scrivervi dopo la felice
esperienza del “Comitato Prodi per una
nuova etica pubblica”, vi rivolgiamo un
appello caloroso ad andare a votare “No”
al referendum per respingere la pessima
riforma della Costituzione approvata nel-
la scorsa legislatura dal centrodestra.
Sentiamo di dovervi avvertire che i son-
daggi non sono entusiasmanti. C’è il ri-
schio che i “sì” possano vincere. Ha fat-
to presa su una parte dell’elettorato il pur
modesto “taglio” del numero dei parla-
mentari che andrebbe in vigore dal 2016!
Uno specchietto per le allodole che pur-
troppo sta funzionando. La gente non si
rende conto che il federalismo selvaggio
avrebbe costi economici infinitamente
superiori al risparmio di un centinaio di
stipendi di parlamentari. Domenica e
lunedì è in gioco il futuro dell’Italia de-

mocratica e solidale che amiamo. 
TINO AQUINO, CORRADO BETTI, 

PAOLO PALMA, FRANCO PETA, 

ROSARIO SPROVIERI, ROMA

Quando Nilde Jotti
ascoltava Croce
RACCONTAVA Nilde Jotti che, quando al-
la Costituente parlava Benedetto Croce, poi-
ché il filosofo rifiutava il microfono, tutti si
accalcavano sotto la sua scranna ed ella si
chiedeva poi, con grande stupore, se si trat-
tasse proprio di quel “tale” che, fino a qual-
che anno prima, le aveva fatto spremere le
meningi sui suoi testi. Avrebbe detto la Jot-
ti la stessa cosa se, su quella panca, invece
di Croce, ci fosse stato Calderoli? Abbiamo
fatto progressi: da “coglioni” per aver vota-
to a sinistra siamo stati promossi a “italia-
ni indegni” perché voteremo “No!”

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Dpef, sarà la scuola
a pagare ancora?
CI RISIAMO. Un nuovo mago della fi-
nanza sta approntando il Dpef in modo vec-
chio. Poche tasse e molti tagli. Chi evade
in toto o in parte, gode; chi lavora, o cerca
di farlo, soffre. Come sempre. Scure sul
pubblico impiego, con il blocco del turn-
over nella scuola, stop delle assunzioni e
precarizzazione sine die. La scuola che ha
già pagato i costi dei finanziamenti illeciti
ai partiti, degli sprechi di stato, di tangen-
topoli, del riequilibrio pro-euro, oggi sop-
porta quelli del conflitto di interesse e del-
la finanza creativa. Lo fa sempre allo stes-
so modo: con riduzione delle risorse, tagli
delle cattedre, delle classi e del tempo scuo-
la. Dov’è finita l’equità sociale e la lotta al
precariato? Il premier, forse, se l’è riman-
giata?

GIANFRANCO PIGNATELLI

CIP (COMITATI INSEGNANTI PRECARI)

Ottima l’intervista 
di Settis a “Europa”
QUALE iscritto alla sezione genovese di Ita-
lia Nostra ho letto con molto interesse l’in-
tervista di Simona Maggiorelli al neo-pre-
sidente del Consiglio superiore dei Beni cul-
turali nella persona del professor Salvato-
re Settis, pubblicata su Europa del 17 giu-
gno. In essa sono contenute affermazioni
molto forti, coraggiose e, soprattutto, vere,
sullo stato in cui versa la gestione dei Beni
culturali nel nostro paese. È giusto chiedersi
se la collusione tra l’acquiescenza degli Or-
gani di controllo, il potere politico-ammi-
nistrativo perverso o non lungimirante, la
pressione delle lobbies dei cementificatori
ad ogni costo ed in ogni angolo, non crei un
circuito mortale per i Beni culturali ed il lo-
ro contesto ambientale. Un tale intreccio il
nuovo presidente del Consiglio dei Beni cul-
turali deve quanto prima far saltare, con
l’aiuto del ministro, delle associazioni am-

bientaliste, dei cittadini indignati. Il fatto che
enti territoriali, organi periferici dello Sta-
to siano pervasi da una sorta di soporifera
rassegnazione all’ineluttabile non deve far
recedere dal proprio dovere civico e pro-
fessionale.

SANTINO BRUZZONE, COGOLETO (GE)

Dev’essere il gip
a ripulire le carte
MOLTI sostengono che le intercettazio-
ni telefoniche non devono essere pub-
blicate. Ora è vero che noi cittadini non
nutriamo una gran fiducia nella deon-
tologia del giornalista (con le dovute ec-
cezioni). Non possiamo, però, imbava-
gliare la stampa. Credo che dovrebbe es-
sere il gip a “censurare” la sua deposi-
zione di tutto quanto non sia pertinen-
te o leda la privacy di qualcuno.

MARISA PATTERA

Premio Strega, Tav e Rai: nuovi esempi 
di deficit comunicativo del centrosinistra

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, leggo in questa pagina le vostre ri-
serve circa la capacità di comunicare del  cen-
trosinistra, e trovo motivi per condividerle nelle
cronache delle ultime ore: denuncia flebile degli
spot di Mediaset  sul referendum,  con intervento
dell’Authority solo a poche ore dalla chiusura del-
la campagna referendaria; silenzio sul conferi-
mento del Premio  Strega  speciale alla Costitu-
zione in Campidoglio e grande valorizzazione, in-
vece, delle imposture  di Berlusconi contro noi
che voteremo No (ieri coglioni, oggi indegni); in-
fine, nomina di Cappon alla Rai con vero  o pre-
sunto smacco di Prodi, insieme all’ingiuriosa re-
plica del sottosegretario Cento allo stesso Prodi
che aveva annunciato (finalmente) che la  Tav si
farà. Sì, lo sconcerto cresce.

ANDREA TRIVISONNO, FIRENZE

10

Caro Trivisonno, lei mette insie-
me cose parecchio diverse, e le
cuce col filo unico della inade-
guatezza del centrosinistra a co-
municare. In parte (solo in par-
te) è giusto: non c’è dubbio che,
se la maggior parte delle prime

edizioni dei giornali ieri non ha riportato la cronaca della
cerimonia in Campidoglio sul conferimento del Premio Stre-
ga alla Costituzione, è perché la manifestazione si è svolta
in orario antigiornalistico (tra le ore 20 e le 21, e mi mera-
viglio di Veltroni, che queste cose le sa fare): invece Berlu-
sconi parlava nella sala piccola dell’Eur alle l6-l7, dando a
telegiornali, giornali radio e quotidiani tutto il tempo per
riferire di lui e delle sue indegnità. Quanto agli “smacchi”
di Prodi per la impar condicio nella campagna referendaria,
rilevata solo in extremis dall’Authority della comunicazione,

per la contestazione verde della promessa di realizzare la
Tav che tutta l’Italia aspetta, e infine per la vicenda Rai, deb-
bo dirle che non sono smacchi del capo del governo ma di
chi nella coalizione dovrebbe frenare la libidine del tafaz-
zismo.
Farei comunque un discorso un po’ a parte per Cappon, nel-
la cui nomina a direttore generale della Rai ieri Europa ha
visto un completamento dell’assetto apicale e un generale
apprezzamento del mondo politico e aziendale, due con-
dizioni per avviare a soluzione, se si volesse, varie cose: la
moralizzazione dell’azienda, i contenuti del servizio pub-
blico e anche dell’intrattenimento, la riforma strutturale, con
la fine del Minotauro: il mostro per metà servizio pubblico
finanziato col canone e per metà tv commerciale finanzia-
ta dalla pubblicità. È qui che si misureranno la forza rifor-
matrice del governo Prodi e quella immobilista del partito
Rai: ma sapendo in partenza che oggi il partito Rai non è

più il blocco storico Cgil-Usigrai-Federazione della stampa
(personalizzando: Epifani, Natale, Serventi Longhi), ma è
il nuovo blocco d’interessi Petruccioli-Confalonieri-Saccà,
e cioè la Rai dei partiti consociativi, dell’intreccio servizio
pubblico-concorrenza privata, della struttura aziendale ina-
movibile. Consapevoli come siamo dello scetticismo, che
ormai fiacca anche i più convinti riformisti del Palazzo, cir-
ca la volontà politica di cavare un ragno dal buco, pensia-
mo che il presidente Prodi deve uscire all’aperto, fuori dal-
la piccola confraternita dei suoi frati trappisti, rivolgersi al
mondo della cultura prima che a quello politico, e porre co-
sì – scavalcando la politica – il problema della riforma e le
sue linee di soluzione. Solo dopo aver isolato il Palazzo, po-
trà costringerlo a venire a patti e ridare agli italiani ciò che
è degli italiani. Prodi ci riuscirà? È una bella scommessa.
Da parte nostra non gli mancano, per quel che valgono, i
migliori auguri. 

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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Per migliaia di indiani accorsi a riverirlo è
l’incarnazione di Hanuman, il dio scimmia
della religione indù: il giovane Chandre
Oraon si è guadagnato questa fama
arrampicandosi sugli alberi, mangiando
banane e ostentando una sorta di “coda”.

www.hindustantimes.com

Uomo, scimmia e divinità

Per scongiurare il rischio di essere
espulsa dalla comunione anglicana, la chiesa
episcopaliana statunitense – che ha appena
nominato una donna a capo
dell’organizzazione – si è impegnata a non
consacrare più vescovi omosessuali.

www2.eluniversal.com.mx

Cuba, condannato alto dirigente

www.guardian.co.uk

Comunione anglicana in crisi

Le forze politiche filoccidentali – Nostra
Ucraina del presidente Viktor Jushenko, il
Blocco Julia Timoshenko e i socialisti –
hanno finalmente raggiunto un accordo per
formare un governo di coalizione. Julia
Timoshenko sarà primo ministro.

en.rian.ru

Ucraina, il ritorno di Timoshenko

L’annuncio era nell’aria, e Pa-
squal Maragall ha deciso di

farlo subito prima di incontrare,
il 22 giugno, il primo ministro
José Luis Rodríguez Zapatero:
l’attuale presidente della Catalo-
gna non si presenterà come can-
didato alle prossime elezioni re-
gionali, anticipate ad autunno
dopo l’uscita dalla coalizione di
governo di Esquerra Republica-
na (Erc). Poca sorpresa, quindi,
tra i quotidiani spagnoli, che si
sono affrettati a tracciare un bi-
lancio – prevalentemente nega-
tivo – dei suoi suoi tre anni di
governo.

«Più ombre che luci», rias-
sume El País, secondo il quale
Maragall passerà alla storia «so-
prattutto per il ruolo svolto come
sindaco di Barcellona all’epoca
dei Giochi olimpici». Se rinun-
cia a candidarsi, spiega La Van-
guardia, i motivi sono tre: il fal-
limento del governo tripartito
dopo l’uscita di Erc, in disaccor-
do sui contenuti del nuovo sta-
tuto di autonomia; le incom-
prensioni tra Maragall e il resto
del Partito socialista di Catalo-
gna; e la graduale perdita del
sostegno di Zapatero. A questo
proposito La Gaceta ricorda che
«tra Maragall e Zapatero ormai

i debiti erano saldati: dopo essere
stato eletto a capo del Partito so-
cialista grazie all’appoggio della
delegazione catalana, Zapatero
ha ricambiato assicurando a Ma-
ragall la presidenza della Gene-
ralitat». Positivo invece il giudi-
zio del Periódico de Catalunya,
che riconosce al leader catalano
«il merito di aver promosso, in-
sieme a Zapatero, il principio
della España plural, e di aver re-
so possibile l’alternanza dopo
23 anni di governo dei conser-
vatori in Catalogna».

Non mancano le stroncatu-
re, da sinistra e da destra. Se-
condo Gara, quotidiano basco
vicino a Batasuna, «questa legi-
slatura verrà ricordata come
quella della frustrazione: per
non aver saputo promuovere
una riforma più radicale dello
statuto e per aver cercato l’ap-
poggio dei centristi di Conver-
genza e Unione (Ciu)». «A di-
spetto delle apparenze, Mara-
gall si ritira nel momento peg-
giore della sua carriera», scrive
El Mundo, mentre Abc punta il
dito contro Zapatero: «Anche se
assiste da spettatore all’attuale
crisi politica catalana, il primo
ministro ne è uno dei principa-
li responsabili».

Il lungo cammino che conduce alla riforma sull’im-
migrazione, bloccata da mesi a causa del mancato

accordo tra camera e senato, rimane uno degli argo-
menti preferiti dalla stampa statunitense. Che in que-
sti giorni contesta soprattutto l’idea dei deputati re-
pubblicani di promuovere un tour di conferenze esti-
ve per cavalcare le paure dell’elettorato più intransi-
gente, rinviando a data da destinarsi ogni progetto de-
finitivo di riforma.

Il New York Times critica duramente l’attuale go-
verno, «che si era proposto di affrontare in maniera se-
ria e decisa il problema dell’immigrazione. Invece as-
sistiamo al tentativo di fondere la semplicistica solu-
zione proposta dalla camera – alzare un muro e tene-
re fuori i criminali – e il più complesso e accettabile
disegno discusso in senato. Il guaio maggiore è rap-
presentato dal fatto che i membri della camera sono
interessati esclusivamente a cavalcare la xenofobia ge-
nerale in vista delle elezioni di medio termine di no-
vembre, rimandando fino ad allora ogni decisione

compromettente. Conoscendo le loro reali intenzioni,
viene da chiedersi perché non propongono diretta-
mente un disegno di legge che colpisca i gay liberali,
messicani e clandestini che bruciano la bandiera... Gli
Stati Uniti meritano decisamente un governo miglio-
re di questo».

Dura anche la posizione del Baltimore Sun: «I de-
putati repubblicani hanno programmato di girare il pae-
se durante l’estate per discutere il problema dell’im-
migrazione e guadagnare consensi. Ma farebbero me-
glio a restare a Washington per cercare un compro-
messo col senato ed elaborare una riforma più uma-
na. In questo modo rischiamo di arrivare alla fine del-
l’anno senza una soluzione». Anche i temi d’attualità
politica tirati in ballo sono gli stessi del New York Ti-
mes. «I repubblicani cercheranno di dimostrare ai cit-
tadini che il loro approccio duro e severo è migliore del
programma sostenuto dal senato e dal presidente
George W. Bush. Non dovranno sforzarsi molto, per-
ché gli immigrati sono un bersaglio facile, al pari dei

gay che desiderano sposarsi o, ammesso che esistano,
di quelli che si divertono a bruciare la bandiera degli
Stati Uniti».

Qualche dubbio in più sul buon senso di Bush lo
esprime invece il Seattle Post-Intelligencer: «La ri-
sposta del presidente è sempre la stessa: inviare trup-
pe dove c’è un problema, senza neppure programma-
re tempi e costi. C’è addirittura chi parla di “emergenza
nazionale” ma forse, pensando alle divisioni interne tra
i repubblicani, sarebbe più corretto parlare di emer-
genza elettorale».

Il Boston Globe, infine, si sofferma sulla propo-
sta del governatore del Massachusetts Mitt Romney di
inviare le truppe di stato al confine col Messico per sor-
vegliare il flusso di immigrati e arrestare i clandesti-
ni. «Si tratta di una soluzione che non servirebbe a nien-
te. Certo, la sicurezza nazionale è una questione di mas-
sima importanza. Ma la maggior parte degli immigrati
arriva nel nostro paese per lavorare, non per compie-
re attacchi terroristici».

Governo Maragall,
più ombre che luci

EUROPA

I repubblicani a caccia di voti
cavalcano l’onda della xenofobia

La prima fase della globalizzazione,
quella in cui i paesi si scambiavano

soprattutto i prodotti dell’industria ma-
nifatturiera in un quadro di regole ri-
spettate da tutti, sembra volgere al ter-
mine. Al suo posto – sull’onda della
scarsità delle materie prime e della pau-
ra di non disporre di risorse energetiche
e naturali sufficienti – si sta facendo lar-
go un nuovo tipo di commercio inter-
nazionale: «Sull’esempio degli Stati Uni-
ti di George W. Bush, sconvolti dagli at-
tentati dell’11 settembre, da Mosca a
Caracas, passando per Pechino, impera
l’individualismo», sostiene il mensile
francese L’Expansion. Una nuova glo-
balizzazione basata su «comportamen-

ti molto più cinici e brutali di
quelli evidenziati fino a poco
tempo fa dalle azioni dell’Or-
ganizzazione mondiale del
commercio». In questo con-
testo l’Unione europea po-
trebbe avere qualche carta da
giocare, e deve sicuramente
assumersi le sue responsabi-
lità «prima che la globalizza-
zione si trasformi in un far west o in una
giungla»: deve promuovere un nuovo si-
stema di regole e delle istituzioni inter-
nazionali che siano in grado di farle ri-
spettare. Sono in gioco, infatti, «le no-
stre libertà fondamentali e il futuro del-
le democrazie occidentali».

Il governo russo ha an-
nunciato la creazione di un
gruppo di lavoro che entro un
mese dovrà proporre un pro-
getto per la riorganizzazione
delle società poligrafiche a par-
tecipazione statale. L’obiettivo
di Mosca è fondere in un’uni-
ca azienda le venti grandi so-
cietà poligrafiche che oggi

stampano i giornali russi. L’effetto, sot-
tolinea Nezavisimaja Gazeta, sarebbe
la nascita di un’azienda con un valore di
mercato di circa cento milioni di dolla-
ri. Secondo le autorità russe, il progetto
è stato varato per ottenere il massimo
guadagno dalla privatizzazione del set-

tore: cedere ai privati una ventina di so-
cietà renderebbe molto meno che ven-
derne una sola di grandi dimensioni. Per
realizzare questa fusione, però, lo stato
dovrà investire somme ingenti. Ma non
è questo l’aspetto che preoccupa di più
i critici dell’operazione: creando la nuo-
va holding il governo assumerebbe di
fatto il controllo sulla stampa di un gran
numero di testate giornalistiche nazio-
nali e regionali. Questa situazione du-
rerebbe fino alla privatizzazione della
nuova società, i cui tempi non sono sta-
ti stabiliti. Con la scusa delle privatiz-
zazioni, quindi, il regime di Putin raffor-
zerà il suo controllo sui mezzi d’infor-
mazione.

La nuova globalizzazione, tra giungla e far west

Gioielli di famiglia L’Aja contro Freetown

ECONOMIA

Gli americani sono poco coinvolti dalla Coppa del mondo. «Dottore,

non riesco a farmi contagiare dalla febbre dei Mondiali».

SCOTT STANTIS, USA TODAY, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A
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Armi biologiche
disponibili in rete

Chiunque può comprare in re-
te il Dna di patogeni altamen-
te mortali per l’uomo, come
quello del vaiolo. Anche un
terrorista alla ricerca dei pezzi
necessari per costruire armi
biologiche. A un giornalista
del quotidiano britannico The
Guardian è infatti bastato spe-
dire un ordine per email all’a-
zienda biotech Vh Bio per
comprare una sequenza di
Dna del vaiolo al modico
prezzo di 48 euro. I soli estre-
mi forniti all’acquisto sono
stati il nome di una società fit-
tizia, il numero di un cellulare
e l’indirizzo email personale.

C I L E

Una prigione dorata
per i militari indagati

In Cile è scoppiata una pole-
mica per il “particolare” regi-
me di detenzione riservato ai
militari indagati per i crimini
compiuti all’epoca della ditta-
tura di Augusto Pinochet: pi-
scina, palestra, feste, traffico
telefonico illimitato.

A F R I C A

Schiavismo, chiede
perdono dopo secoli

Andrew Hawkins, un cittadino
britannico discendente di uno
dei primi schiavisti della sto-
ria, ha deciso di chiedere per-
dono per i soprusi commessi
dal suo antenato. Si è recato
in Gambia e si è presentato in
ginocchio e in catene di fronte
a una folla di 25.000 persone
riunite per un festival etnico.
Hawkins è stato accompagna-
to da altre venti persone ap-
partenenti alla stessa organiz-
zazione cattolica.

I N T E R N E T

Arriva in Europa
il sito degli scrittori

Si chiama lulu.com ed è il pri-
mo sito che permette a qual-
siasi aspirante scrittore di
pubblicare racconti, poesie e
riflessioni sparse, naturalmen-
te a proprie spese. Negli Stati
Uniti esiste già da due anni, e
adesso finalmente arriva in
Francia. Il suo fondatore cana-
dese, Bob Young, assicura che
diventerà presto un «ebay del-
la proprietà intellettuale».

Il presidente socialista della Catalogna non

si presenterà alle prossime elezioni regiona-

li. Secondo La Gaceta, «Maragall non ave-

va altra scelta che ritirarsi».

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Sembra uno scherzo, anche piuttosto
macabro, e invece è tutto vero: «D’o-

ra in poi sarà possibile portarsi i propri
cari appesi al collo, appuntati sulla ca-
micia o incastonati su un anello». Co-
me? La soluzione è stata escogitata da
una giovane imprenditrice tedesca, Yr-
sa Baehr. Come spiega Libération, la
sua società si occupa di «trasformare ce-
neri umane in diamanti. Ne bastano cir-
ca 500 grammi. Poche, se si considera
che un corpo umano ne produce in me-
dia due o tre chili». In natura il proces-
so richiede milioni di anni, ma la società
che ha lanciato il business impiega me-
no di quattordici settimane. Costo del-
l’operazione: dai 5.000 ai 15.000 euro.
«Non è più caro di un pietra tombale»,
assicura Baehr, anche se il quotidiano fa
notare che «il prezzo base di una pietra
tombale si aggira intorno ai 1.000 euro».

Ma non è tanto il prezzo a sollevare
perplessità, come testimonia l’acceso
dibattito nato su internet. Ennesimo
esempio di sfruttamento commerciale
della morte o possibile soluzione alla
crescente mobilità delle persone? Scel-
ta improntata a un macabro esibizioni-
smo o metodo innovativo di elaborare
un lutto? L’argomento è di quelli che sca-

tenano gli animi. «L’espressione “gioiel-
li di famiglia” ha un nuovo significato!»,
esclama un sostenitore, mentre secon-
do un navigatore indignato, «bisogna la-
sciare i morti in pace!». Gli interessati
almeno in Francia, farebbero comunque
meglio ad affrettarsi: il senato sta esa-
minando una proposta di legge sul ri-
spetto delle ceneri umane.

«Il 20 giugno Charles Taylor, in ba-
se a una risoluzione del Consiglio

di sicurezza delle Nazioni Unite, è sta-
to trasferito all’Aja, dove sarà processa-
to per i crimini di guerra commessi in
Sierra Leone. Si tratta certamente di
una buona notizia, ma scegliendo l’O-
landa come sede del processo contro l’ex
capo di stato della Liberia, la comunità

internazionale ha agito in modo discu-
tibile». Sulle pagine del quotidiano sviz-
zero Le Temps, Philippe Curat, ex con-
sigliere giuridico del Tribunale specia-
le per la Sierra Leone (Scsl) critica il tra-
sferimento di Taylor all’Aja, «in quanto
sminuisce il ruolo del Scsl e rischia di
nuocere alla legittimità del processo
stesso. La scelta è stata fatta per motivi
di sicurezza: un processo di questo ge-
nere rappresenterebbe un rischio per la
stabilità della regione. Ma se il Scsl è sta-
to aperto a Freetown, è perché questa
città è il cuore di una società civile da ri-
costruire, il luogo migliore in cui avviare
un processo di riconciliazione nazio-
nale. Ed è lì che dovrebbero essere giu-
dicati i criminali di guerra. In questo
modo si aiuterebbe il paese a voltare pa-
gina, promuovendone la transizione
verso la democrazia». La decisione del
Consiglio di sicurezza potrebbe tuttavia
avere un aspetto positivo: «Non bisogna
dimenticare che la proposta è nata da-
gli Stati Uniti. Il trasferimento di Taylor
potrebbe essere il segno di una mag-
giore apertura di Washington verso la
Corte penale internazionale. E anche
questa – conclude Curat – sarebbe una
buona notizia».

Juan Carlos Robinson Agramonte, ex
membro dell’Ufficio politico del Partito
comunista cubano, è stato condannato a
dodici anni di carcere per abuso di potere e
corruzione. Lo ha reso noto il quotidiano di
partito Granma.



FRANCESCA
PERNA

LaMargherita toscana ha affrontato
a testa alta, riscuotendo impor-

tanti successi, prima le elezioni poli-
tiche e poi le amministrative. Ha di-
mostrato l’importanza del legame con
il territorio e il crescente peso anche
nella politica nazionale vedendo at-
tribuire a suoi esponenti incarichi
importanti sia nella squadra di go-
verno che nelle file del partito nazio-
nale. Ma come sempre accade ora è il
momento di tirare le somme, di ana-
lizzare i successi e, se ci sono stati, gli
errori, ma soprattutto di guardare
avanti, di mettere un punto e rico-
minciare a correre senza fermarsi su-
gli allori. Ne abbiamo parlato con l’o-
norevole Antonello Giacomelli, coor-
dinatore regionale e neo nominato re-
sponsabile del partito nazionale per gli
enti locali.

Onorevole Giacomelli, questo è
stato un periodo molto impegna-
tivo cerchiamo di fare un’analisi
partendo dalle elezioni politiche…

«Le politiche le abbiamo affrontate
nelle condizioni per noi più difficili:
l’assenza di voto di preferenza, la man-
canza del legame con il territorio da-

ta principalmente dal voto personale
e anche la volontà di costruire una te-
sta di serie per la lista al Senato di pre-
stigio, ma sicuramente oltre la di-
mensione regionale. Nonostante tut-
to ciò il successo è stato indiscusso.
Tralasciando le percentuali, che pos-
sono essere dati ingannevoli, possia-
mo parlare tranquillamente di un au-
mento di 30mila voti fisici rispetto al-
le elezioni del 2004, su un campione,
quello che ha votato per il Senato, ri-
stretto. Un aumento che abbiamo po-
tuto registrare in tutte le provincie to-
scane».

E per quanto concerne l’Ulivo?
«L’affermazione e il successo dell’U-
livo è una realtà. Inoltre ci ha fatto ca-
pire il prezzo del pedaggio che i no-
stri alleati hanno pagato a Rifonda-
zione per le posizioni politiche che
hanno assunto. Un pedaggio che ha
portato Rifondazione ad una affer-
mazione in molte realtà, la cui anali-
si non si deve limitare solo al caso to-
scano».

Dopo, a ruota, e forse un po’ sul-
la scia delle politiche, sono arriva-
te le amministrative dove la Mar-
gherita in Toscana ha giocato, sen-
za dubbio, un ruolo da protagoni-
sta…

«Eravamo particolarmente esposti e

il risultato è andato al
di là delle previsioni
un po’ in tutte le realtà.
Mi viene da pensare
ad Arezzo dove l’otti-
mo lavoro fatto da
Giuseppe Fanfani ha
portato a una raccolta
di stima e di consen-
si da parte dell’eletto-
rato moderato di con-
fine e che potrà esse-
re sicuramente con-
solidato da un’efficace
azione di governo. E
poi penso a Emilio
Bonifazi che nella par-
tita oggettivamente
più incerta e più diffi-
cile, quella del comu-
ne di Grosseto, ha ot-
tenuto la vittoria al primo turno. Inol-
tre per la prima volta il presidente del-
la provincia di Lucca con Stefano Bac-
celli è stato eletto al primo turno, con-
solidando anche in quella realtà la no-
stra presenza. Non meno importan-
za va data al risultato di Siena dove la
Margherita vola a sfiorare il 16%, do-
ve ottiene un grande risultato in con-
siglio comunale e dove risulta decisi-
vaper frenare l’offensiva di Piccini che
puntava dichiaratamente alla bagarre

del secondo turno. Una Margherita ca-
pace, anche in una realtà difficile co-
me quella senese, di consolidare ruo-
li e affermazioni personali prestigio-
se come Gabriello Mancini alla pre-
sidenza della Fondazione Mps. Un
successo che comunque si è regi-
strato ovunque, raggiungendo dap-
pertutto una percentuale che supera
l’11%, dimostrandoci che quando il
voto si basa sul radicamento, sul la-
voro fatto dal gruppo dirigente loca-

le, la Margherita ottiene un consenso
importante che dimostra una pre-
senza significativa. In ognuna di que-
ste realta, naturalmernte, è stato de-
cisivo il ruolo dei segretasri provinciali
acui va il mio pieno apprezzamento».
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No al pasticcio che distrugge la Costituzione
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Dielle toscani protagonisti
nel governo e nel partito

L’analisi di Giacomelli: «Manteniamo l’unità della Margherita toscana»

EMILIO
BONIFAZI*

La fiducia che mi è stata data con la vit-
toria dell’Unione il 28 e 29 maggio por-

ta tutta la squadra della nuova amministra-
zione a lavorare per la città, cercando tutti
insieme di non deludere le aspettative dei cit-
tadini e di impegnarci per lo sviluppo della
nostra comunità e per il benessere della no-
stra gente. Il comune deve assumere il ruo-
lo  di propulsore di una rete, di condivisio-
ne e compartecipazione dei suoi cittadini al-
la “resa pubblica”, rete che può determina-
re in termini di costi-benefici un ritorno an-
che economico per l’intera cittadinanza.

Si sta ormai da diversi anni diffonden-
do una cultura anti-politica che si manife-
sta soprattutto nel crescente astensionismo
e nel disinteresse dei cittadini per la politi-
ca e per i partiti.

È necessario pertanto reagire al clima di
depressione e di sconforto che paralizza le
migliori energie.

Bisogna restituire un’anima alla politi-
ca per tornare a viverla come vocazione, co-
me progetto ideale, come servizio, come ri-
cerca leale del bene comune.

I valori che devono improntare l’agire po-
litico sono quelli di libertà, di democrazia e
di solidarietà.

Sono cioè valori su cui si fonda la nostra
Costituzione Repubblicana frutto della col-
laborazione fra le forze cattoliche, socialiste
e laiche.

L’impegno per la rifondazione ideale
della politica si dovrà tradurre nel perseguire,
nel dialogo tra  forze politiche, cittadini e mo-
vimenti, alcuni obiettivi prioritari, nella con-
sapevolezza che si dovrà fare ogni sforzo per
avvicinarsi sempre di più all’ideale, nel ri-
spetto sia della laicità sia della gradualità,  pro-
pria della vita democratica pluralistica.

Questa spinta, verso una nuova qualità
della politica può venire solo dal basso, dal
territorio, dalle tante città e paesi, dove mol-
ti cittadini, oggi chiusi nel loro privato e in
fuga dalla politica, potrebbero invece ritro-
vare il gusto e l’entusiasmo per tornare ad
impegnarsi.

C’è poi la necessità di una rifondazione
programmatica della politica per costruire
un progetto, elaborare un programma ca-
pace di coagulare menti e cuori. Il pro-
gramma deve nascere dalla gente, guar-
dando ai problemi concreti della gente.

L’unica scelta programmatica originale
è, a mio avviso, quella che punta a realizza-
re una società strutturata organicamente,
aperta cioè alla partecipazione responsabi-
le e sussidiaria dei cittadini e dei corpi in-
termedi autonomi, che si propone di giun-
gere ad una democrazia matura, attraverso
riforme coraggiose. Desidero per questo
ringraziare tutti coloro che hanno riposto la
fiducia sulla mia persona  consentendomi
di diventare il 7°Sindaco della Città di Gros-
seto, il 3° eletto direttamente dai cittadini.
Ringrazio chi mi ha votato e tutti gli altri che
hanno preferito orientarsi in modo diverso.
Sarà mio compito e mia responsabilità di-
mostrare di essere il Sindaco di tutta la città
aprendo le porte del Comune a chiunque
cerchi il dialogo e il confronto.

*Sindaco di Grosseto

��
Bisogna restituire

un’anima
alla politica

IL COORDINATORE REGIONALE

STEFANO
BACCELLI*

Nel mandato amministrativo che
ho intrapreso in questi giorni vor-

rei esprimere la continuità con la pre-
cedente amministrazione, rafforzan-
do la credibilità che il centrosinistra è
riuscita a conquistarsi in questi anni
nella provincia di Lucca. Una fiducia
che gli elettori hanno dimostrato con la
nostra elezione al primo turno, assicu-
rando una larga maggioranza di oltre
il 53 per cento alla coalizione di cen-
trosinistra. Una continuità che si radi-
ca nell’amore per la nostra provincia, per
le sue città, per i suoi paesi e per i suoi
territori, nella fedeltà ad una identità
plurale ma comune, ricca di valori ci-

vili. La provincia di Lucca è una realtà
viva, plurale, complessa. L’interpreta-
zione delle varie identità si deve espri-
mere con alcuni orientamenti di fondo
dell’azione amministrativa. In primo
luogo questo significa il rispetto istitu-
zionale e la valorizzazione delle com-
petenze del Consiglio, che è chiamato
ad esercitare fino in fondo le sue fun-
zioni di indirizzo nella sede assem-
bleare così come l’opera delle commis-
sioni. Ma non potremmo, in secondo
luogo, chiuderci nell’orizzonte delle
istituzioni. Sapremo rappresentare la
nostra comunità se saremo aperti alle
istanze delle cittadine e dei cittadini, “co-
me singoli e nelle formazioni sociali
nelle quali si svolge la loro personalità”,
per citare l’articolo 2 della Costituzione.
Le pareti delle nostre assemblee do-

vranno essere permeabili alla società ci-
vile, e cioè agli individui, nella concre-
tezza delle loro differenze e delle loro
esperienze, alle loro associazioni cul-
turali, sindacali, economiche, politiche
e religiose. Chiediamo alle cittadine e
ai cittadini di tenerci d’occhio, di inter-
ferire nel nostro lavoro, certi che solo
in questo modo potremo essere davvero
responsabili di fronte ai loro problemi,
ai loro bisogni e ai loro interessi.  Con-
fidiamo nella vitalità del tessuto civile
della nostra provincia, testimoniato da
tante esperienze, dal volontariato sociale
a quello culturale, dalla vitalità delle
tradizioni popolari alla sensibilità per le
grandi questioni globali.  Questo si-
gnifica, sul piano amministrativo, ri-
prendere e sviluppare quel metodo di
confronto con le parti sociali, di con-

certazione degli obiettivi, di contratta-
zione decentrata che l’amministrazio-
ne precedente ha avviato, una costante
collaborazione con gli enti territoriali.

Vogliamo consolidare e sviluppare
un sistema di alleanze istituzionali.
Sviluppando appieno le nostre com-
petenze vogliamo essere un luogo di
analisi dei problemi, di individuazione
concertate delle soluzioni, di pro-
grammazione: una casa della cittadi-
nanza e delle istituzioni.Accanto a que-
ste alleanze ne svilupperemo altre, me-
no tradizionali, con altri territori e altre
province - confinanti e non solo - per af-
frontare varie questioni: dalle infra-
strutture alla gestione dell’ambiente,
all’alta formazione e all’innovazione,
agli eventi culturali. Temi che richie-
dono una ‘massa critica’ superiore alla

nostra e per avviare comuni progetti di
buone pratiche di governo. Ma sareb-
be riduttivo limitare il tema delle al-
leanze istituzionali all’orizzonte nazio-
nale e a quello dell’Ue. Per noi, provin-
cia affacciata sul Tirreno settentriona-
le, l’orizzonte Mediterraneo è altret-
tanto vitale. Le esperienze di questi an-
ni ci hanno insegnato il valore della coo-
perazione decentrata, il ruolo che i go-
verni territoriali possano svolgere per
avviare pratiche di sviluppo ‘dal basso’,
per costruire e consolidare rapporti,
dialoghi, collaborazioni. Vorrei con-
cludere con un riferimento alla nostra
Costituzione. A quella Carta nata dal sa-
crificio dei nostri padri, che rappre-
senta l’orizzonte di valore e il quadro
giuridico del nostro impegno di am-
ministratori. A quella Carta nella sua in-

terezza, con i suoi principi fondamen-
tali, il suo catalogo di diritti e doveri che
quell’articolazione complessa e delica-
ta di organi, competenze e poteri enun-
ciati nella seconda parte, condizione ne-
cessaria perchè la tutela dei diritti sia
uguale per tutte le cittadini e tutti i cit-
tadini.

*Presidente provincia di Lucca

Stefano Baccelli: «Continuità che si radica nell’amore per la provincia di Lucca»

GIUSEPPE
CAPITANI

Domenica e lunedì l’appuntamento è alle ur-
ne. Domenica e lunedì il popolo del cen-

trosinistra è chiamato a dire un altro No a Ber-
lusconi. Dopo la campagna pubblicitaria “leg-
germente di parte” proposta dalle reti Mediset,
dopo la tante e partecipate manifestazioni nel-
le maggiori piazze d’Italia, dopo le molte di-
chiarazioni di voto, dopo l’affissione di manife-
sti ancora sulla scia e l’entusiasmo delle recen-
ti elezioni politiche e amministrative, siamo
giunti al referendum per dire no alla riforma Costituzionale. Una
riforma, quella voluta dalla vecchia maggioranza, che mette a ri-
schio i diritti sociali essenziali, trasformando l’Italia in uno stato
discriminatorio e diviso, ovvero un paese meno democratico. Il No
che la Margherita, insieme agli altri partiti della coalizione di cen-
trosinistra, chiede è per far capire che non ci sta ad avallare un “pa-
sticcio che distrugge la Costituzione”, non ci sta a dare manforte
a chi “vuole rompere l’Italia” e soprattutto per dire No alla “molti-
plicazione degli sprechi”. Una battaglia che il centrosinistra aveva
annunciato e che è fermamente convinta a portare avanti. Nella
pagina 9 del programma di governo dell’Unione, infatti, si legge

«Ci siamo opposti in parlamento a questa riforma e
chiederemo a tutti i cittadini di pronunciarsi contro
di essa mediante il referendum costituzionale». Ve-
diamo quali sono i tre punti principali sui quali si ba-
sa la decisione di dire No alla riforma.

Si dà troppo potere al premier
Questa riforma rompe l’equilibrio fra parlamen-

to e governo, conferendo un potere assoluto al presi-
dente del consiglio, contrariamente a tutte le soluzioni
adottate nelle moderne democrazie. Il premier può,
con il sostegno di un esiguo numero di parlamenta-
ri fedelissimi, bloccare la “sfiducia costruttiva”.

Questa devolution è un pasticcio
Il senato federale non risolve il problema del bicameralismo

perché non è in grado di rappresentare le esigenze delle regioni: i
rappresentanti delle comunità regionali non hanno diritto di voto
nelle deliberazioni del senato. Il nuovo procedimento legislativo è
straordinariamente confuso. Non c’è specializzazione ma una gran-
de complicazione tra materie statali e regionali. Con grave ricaduta
sulle attribuzioni legislative di cisacuna camera, specie nelle leg-
gi, come quella finaziaria, di particolare complessità. Questa rifor-
ma è frutto di un’idea di federalismo iniquo, conflittuale e squili-
brato. La devoluzione alle regioni di funzioni esclusive in materia

di istruzione, sanità e sicurezza è pericolosa perché si accompa-
gna ad una competenza esclusiva dello stato e delle regioni nelle
stesse materie. Tale duplicità è un controsenso che può arrecare
gravi danni all’esercizio di diritti fondamentali.

È piena di argomentazioni vuote e demagogiche
Il potere di annullare le leggi regionali affidato al parlamento

in seduta comune è un istituto finto: questo sistema non ha mai
funzionato e in questo modo funzionerà ancora meno.

Il ricorso diretto alla corte costituzionale dei comuni, delle pro-
vince e delle città metropolitane per sollevare questioni di legitti-
mità costituzionale è solo un vuoto annuncio, mentre è vero il fat-
to che la corte viene politicizzata con le nomine prevalenti che pas-
sano dal parlamento. La riduzione del numero di parlamentari vie-
ne rinviata al 2016: è una riforma fittizia. I seggi saranno aperti do-
menica dalle ore 8 alle ore 22 e lunedì dalle ore 7 alle 15. Per que-
sto tipo di referendum non c’è il quorum; qualunque sia il nume-
ro dei votanti il referendum è valido. Quindi, come sostiene il co-
mitato promotore  «vince chi vota; per bocciare i devastanti con-
tenuti della riforma costituzionale (tra i 53 articoli su 139 che vie-
ne chiesto di cambiare, spiccano quelli su devolution, premierato,
senato federale, riduzione delle preorogative e delle funzioni del
presidente della repubblica, complicato e confuso meccanismo di
formazione delle leggi) bisogna andare a votare e votare No».
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N o, non si tratta del luogo mitologico del-
la saga di Tolkien. E nemmeno di una

qualche metafora relativa alla pratica della
“transumanza” da uno schieramento politi-
co all’altro (che è troppo presto, a parlamen-
to pressoché insediato!). É, invece quel luo-
go, “metafisico” che si impone, a volte, nel-
le fasi rispettivamente, immediatamente an-
tecedente e successiva, ad un cambio di mag-
gioranza di governo. Fasi nelle quali si crea-
no confusione di ruoli, con gli uni prima cri-
tici col governo e ora, perchè collegati alla
nuova maggioranza, chiamati ad una sua
strenua difesa, e gli altri che invece si trova-
no costretti al percorso inverso. Insomma,
una fase di vero e proprio ingorgo durante
la quale per qualcuno è facile smarrirsi! Con
esiti certo non gravi, ma sinceramente fon-

te di qualche sorriso.
É stata forse la terra di mezzo a farsi spa-

zio nell’ultima seduta del consiglio regiona-
le, allorquando l’aula ha affrontato il (serio)
problema della progressiva chiusura degli uf-
fici postali nelle zone più marginali della To-
scana, portato alla ribalta da alcune interro-
gazioni e mozioni presentate sia da sinistra
che da destra. Iniziative presentate nel tem-
po, alcune prima del cambio della guardia a
Palazzo Chigi (e, ovviamente a Montecitorio
e Palazzo Madama) dunque con toni diversi
rispetto a quelli politicamente opportuni in
questo momento. Per dire: critiche da sini-
stra precedenti al 10 aprile ora, stante le ca-
ratteristiche dei nuovi inquilini dei palazzi ro-
mani, non hanno ragion d’essere. Mentre ac-
condiscendenze precedenti a quella data, ov-

viamente da destra, con l’esecutivo, ora la-
sciano volentieri il passo a richieste e scari-
co di responsabilità sui nuovi venuti. In-
somma, per farla breve, il risultato è proprio
da “terra di mezzo”: tutti uniti appassiona-
tamente a chiedere impegni sul governo e
sulle poste per risolvere la situazione, con to-
ni edulcorati rispetto a qualche tempo fa. Per-
chè per gli uni a Palazzo Chigi ora ci sono gli
amici (quindi bando ai toni critici e peren-
tori), per gli altri il silenzio dei mesi scorsi
(guai a criticare l’azione del leader di Arco-
re) necessita di tempo per essere dimentica-
to.

La terra di mezzo passerà, gli uni torne-
ranno ad essere pregiudizialmente critici
nei confronti del governo, gli altri esercite-
ranno il loro ruolo di fedeli testimoni della

bontà dell’operato dell’esecutivo anche a pre-
scindere. Per intanto godiamoci lo spettaco-
lo e quel he di buono da esso viene.

L’ARCIERE
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Confusione di ruoli in una fase di vero e proprio ingorgo
durante la quale per qualcuno è facile smarrirsi

(vignetta di Chiara Garuglieri)

FRANCESCO

GURRIERI

L a democrazia e la politica (espressa in de-
mocrazia) sono creature fragili. Della lo-

ro fragilità e del dovere di non dimenticare ce
ne accorgiamo quando rischiamo di perder-
le. E il rischio è assai più frequente di quan-
to non si pensi. Forse non ce ne siamo accor-
ti, ma nel quinquennio appena passato ci sia-
mo andati assai vicino. 

Il “leaderismo”
Se il leader  è il capo riconosciuto di un par-

tito, di un gruppo, di un movimento, dobbia-
mo chiederci quanto, in che modo e a quali
condizioni, questo sia tollerabile e compatibile
con la democrazia (questa ancora intesa nel-
l’accezione istituzionale di forma di governo
in cui la sovranità appartiene al popolo che la
esercita direttamente o mediante rappresen-
tanti liberamente eletti).

E quando parliamo di leadership dobbia-
mo chiederci se questo concetto lo usiamo nel-
l’accezione di “gruppo e blocco di potere ege-
mone”, ovvero in quella di “funzione guida”,
naturale espressione della classe dirigente
che ha la responsabilità di governo.

Abbiamo alle spalle i guasti dell’entrepre-
neur politique che era quasi riuscito a costruire
il suo “stato-azienda”, mettendo a punto pa-
zientemente la sua autoimmagine, cercan-
done un accreditamento generalizzato: ne ab-

biamo subito il suo conso-
lidarsi nell’imprenditoria
politica e ne viviamo le mi-
nacciose resistenze ancora
a distanza di mesi dalla tu-
multuosa e non facile com-
petizione elettorale. Ora già
si accendono primi “fuo-
chi” nell’Unione : ciò va at-
tribuito , forse, non solo e
non tanto ad una coalizio-
ne di centro-sinistra ampia
e sorgivamente irrequieta,
quanto anche a un certo
“veleno” (che è pur vero,
in piccole dosi è anche
antidoto) cresciuto col bi-
polarismo maggioritario.

Ricordiamoci che la soppressione (o anche
la distorsione) dell’informazione gioca ruoli
determinanti nella formazione del leaderi-
smo: da qui la necessità che la garanzia della
libertà, della professionalità e della correttez-
za nell’informazione, sia condizione etica di
base, insopprimibile esercizio di diritto-dovere
intellettuale. La manipolazione dell’informa-
zione a fine di consenso è, prima di tutto, un
delitto civile e sociale da non sottovalutare mai
e da riguardare con molta attenzione. E da non
sottovalutare è anche il pericolo che il leade-
rismo possa riaffacciarsi anche in insospet-
tabili diverse compagini, tradizionalmente
lontane dalle azioni manipolatrici intese co-
me “falsità coscienti”. Insomma, il pericolo di

un leaderismo non è un’e-
sclusiva degli entrepreneur,
ma può manifestarsi e at-
tecchire anche in un hu-
mus democratico avanzato.
In tal senso non sembri re-
torico ricordare l’elasticità
dell’idea di “virtù politica” in
Machiavelli, postulata qua-
si come “variabile funzio-
nale del contesto”.

Il “bipolarismo
muscolare”

L’opzione maggioritaria
(ad oggi, peraltro, in parte
incompleta per la coda del

“proporzionale”) ha postulato naturalmente
l’aggregazione politica bipolare, quale condi-
zione per godere del premio di maggioranza.
Lo sciovinismo di partito, insomma l’atteg-
giamento esasperato tendente ad una pole-
mica negatrice dello spazio degli altri, è per
molti aspetti, quel che ci siamo trovati al mo-
mento delle “consegne” del Paese. Del resto,
ancor oggi, lo spettacolo dei dibattiti politici
è, salvo eccezioni, assai squallido : è un gioco
di muscoli, ove il volume della voce, la ge-
stualità, la villania  e il nessun rispetto del-
l’interlocutore è regola corrente. Fino a qual-
che tempo fa non era così; o per lo meno, non
era così esasperato e diffuso.

Le raccomandazioni per un dialogo con-
ciliativo da più parti espresso, non ultime dal

Presidente della Repubblica uscente e da quel-
lo entrante, non hanno sortito alcun effetto.
E se si continua a domandarci a chi spetti fa-
re il primo gesto conciliativo, non ci leveremo
le gambe. Né, francamente, si può andare
avanti cinque anni con un sistematico pre-
giudiziale atteggiamento oppositivo. Capisco
quanto sia facile obiettare, evidenziando co-
me da parte della CdL si siano usate e si con-
tinuino ad usare metodi denigratori e intel-
lettualmente squadristici, ma bisogna pur fa-
re attenzione ad esprimere un distinguo nel-
la modalità e nello stile di governo. Appro-
priarsi o ri-appropriarsi d’ogni cosa (così co-
me fece la CdL) potrebbe rivelarsi una discu-
tibile scelta emotiva. L’occasione delle presi-
denze delle “commissioni” è stata - a mio pa-
rere- un’occasione perduta: vediamo quindi,
nei prossimi appuntamenti, di riconoscere agli
“avversari” (che non sono necessariamente i
“nemici”) alcuni ponderati spazi nella dire-
zione dell’invocata strada della conciliazione.
Evitiamo di fare di ogni dibattito, di ogni oc-
casione, di ogni evento del Paese, una virtua-
le palestra di body-building ove esibire i mu-
scoli. Non vogliamo un “bipolarismo musco-
lare”: ci aspetteremmo invece ed ancora, no-
nostante tutto, un fair-play democratico che
crediamo ineludibile per un reale esercizio de-
mocratico del potere politico.

Morbo brutto questo del leaderismo e del
body-building del bipolarismo: se necessario
denunciamone le cause e le pratiche ancora
presenti, combattendolo ovunque risieda.

PIER PAOLO

TOGNOCCHI*

U n servizio civile regionale che si in-
serisca nelle politiche formative e

giovanili, una novità rispetto all’istituto
nazionale. Questo il senso della propo-
sta di legge licenziata dalla commissio-
ne affari istituzionali, che ha apportato
novità e miglioramenti alla prima bozza,
varata nel 2005. I giovani dai 18 ai 30 an-
ni (contro i 28 del servizio civile nazio-
nale) potranno quindi sfruttare questa
opportunità aperta ai residenti in Tosca-
na, ma anche ai domiciliati per motivi di
lavoro o studio. Spazio quindi anche ai
giovani studenti fuori sede e agli extra-
comunitari. 

Come membro della commissione,
insieme con il gruppo della Margherita,
ho presentato e fatto approvare numerosi
emendamenti che fanno sì che il testo di
legge sia più completo e maggiormente
ricco di opportunità per i giovani che an-
dranno a svolgere il servizio dal 2007
(questo l’anno di piena attuazione della
legge). 

Al di là della regolamentazione sulla
durata e la retribuzione (il servizio durerà
al massimo dodici mesi, avrà un impegno
settimanale fra le 25 e le 30 ore e sarà re-

tribuito in consi-
derazione della ci-
fra prevista per
quello nazionale,
circa 420 euro al
mese) abbiamo
puntato sul senso
socio-formativo e
su un inserimento
vero nelle politiche
giovanili di questa
novità regionale.
Abbiamo inserito
tra le altre finalità il
riconoscimento e

la garanzia dei diritti e degli interessi in-
dividuali e collettivi dei consumatori e de-
gli utenti, l’educazione al consumo con-
sapevole e la valorizzazione del commer-
cio equo e solidale. 

Dalla legge regionale sulla “polizia co-
munale e provinciale” abbiamo mutuato
il passaggio relativo alla promozione del-
l’educazione alla convivenza, al senso ci-
vico e al rispetto della legalità, elementi im-
portanti per un’istituzione come il sevizio
civile e per la scelta dei relativi settori
d’impiego. 

Questa legge ha un valore sia da un
punto di vista formativo che professiona-
le e di inserimento nel mondo del lavoro:
quest’idea è avvalorata dall’inserimento
della possibilità di stipulare convenzioni
con gli atenei per ottenere crediti forma-
tivi, fondamentali per i nuovi corsi di lau-
rea, e dall’opportunità di fare convenzio-
ni con gli enti locali affinché il servizio ci-
vile valga come punteggio nei concorsi
pubblici, con gli stessi criteri valevoli per
un’attività prestata presso le strutture di en-
ti regionali. Importante anche la discus-
sione sul fondo (al quale possono parte-

cipare anche fon-
dazioni bancarie,
enti locali, associa-
zioni etc.) che do-
vrà finanziare il
servizio civile re-
gionale e che di-
venterà finanzia-
mento subito do-
po l’approvazione
del regolamento,
nel 2007. 

Ad oggi è previsto un fondo di 500.000
euro, ma in consiglio regionale mi batterò,
visto anche il ritardo con cui la legge en-
trerà in vigore, perché la disponibilità eco-
nomica salga ad almeno un milione di Eu-
ro, in modo da recuperare il tempo per-
duto. 

La Toscana, così come Lombardia,
Emilia Romagna, Veneto e Marche, avrà
il “suo” servizio civile regionale e come
sempre si contraddistinguerà come terra
di opportunità interessanti e innovative
per i giovani.

*Consigliere regionale e membro 
commissione affari istituzionali

Un servizio
civile a misura
di Toscana

LA REGIONEPd: percorso difficile
ma indispensabile

MAURIZIO

SCATENA*

I n queste settimane abbiamo
letto molti articoli e  prese di

posizione sulle  prospettive  del
Partito democratico e ritengo sia
necessario riparlarne cercando
di  essere il più  comprensivo
possibile.

Personalmente il mio per-
corso politico degli ultimi anni è
stato molto impron-
tato sulla costruzio-
ne dell’Ulivo, come
soggetto politico nuo-
vo capace di rappre-
sentare un riformi-
smo moderno ed eu-
ropeo.

Il passaggio dell’Ulivo da car-
tello elettorale a partito rappre-
senta una sfida entusiasmante,
una sfida che tra le molte diffi-
coltà che dovremo superare do-
vrà trovare successo.

Ma perché è importante in-
traprendere questo cammino?
Soffermarci solo sull’aspetto de-
gli ottimi risultati che ha conse-
guito l’Ulivo negli ultimi anni
sarebbe riduttivo e credo che ciò
non ci aiuterebbe a comprende-

re la necessità di questo percor-
so politico. Il nuovo soggetto va
inquadrato in una prospettiva
più ampia, in un quadro che de-
ve guardare all’Europa ma an-
che alle nuove sfide che la glo-
balizzazione ci impone.

C’è poi la necessità di una
semplificazione dell’offerta po-
litica che ci chiede l’elettorato, in
una fase storica in cui la fine dei
partiti ideologici del XX secolo, la
lunga fase di transizione che stia-

mo vivendo da oltre dieci anni,
insomma la necessità di una lai-
cizzazione (nel senso non ideo-
logica) del sistema politico , che
deve trovare uno sbocco sia a de-
stra che a sinistra per il bene del-
le nostre democrazie.

Se questo, secondo me, è il
quadro in cui bisogna lavorare ,
dobbiamo velocizzare i percorsi
e i tempi per giungere al più pre-
sto alla nascita di questo nuovo
partito. 

Un partito che avrà la forza di
rappresentare i migliori riformi-
smi cattolico-democratici, socia-
listi e laici, che guarda all’inno-
vazione e alla modernità, ma che
coniughi la partecipazione e la
coesione sociale. 

Le prime tappe saranno a li-
vello istituzionale, quello della
costruzione dei gruppi nelle as-
semblee elettive con regolamen-
ti che garantiscono le varie voci
di provenienza partitica, quello di

aprirsi a rappresen-
tanze sociali e cultu-
rali che vivono al di
fuori dei partiti e l’or-
ganizzazione di una
struttura, il più pos-
sibile leggera, che
trovi sede in luoghi

diversi dagli immobili che han-
no ospitato i partiti che ci lascia-
mo alle spalle.

Come vedete il percorso è dif-
ficile ed a tratti complicato, ma va
vissuto con passione ed entusia-
smo, perché è ciò che ci chiede
l’elettorato e che non va deluso a
rischio di un pericoloso volta-
faccia alle prossime scadenze
elettorali.

*Coordinatore provinciale
della Margherita Livorno

Pier Paolo Tognocchi

(foto Reuters)

Le prime tappe saranno a livello istituzionale,
con gruppi nelle assemblee elettive con
regolamenti che garantiscono le varie voci

Allontanarsi dagli esercizi di bipolarismo muscolare

Abbiamo alle spalle i guasti dell’entrepreneur politique che era (quasi) riuscito a costruire il suo “stato-azienda”

Questa legge
ha un valore
sia da un
punto di vista
formativo che
professionale

Maurizio Brogioni, presidente di
Confcommercio Firenze, apre al dialogo
con l’amministrazione, dopo le
dichiarazioni del sindaco, Leonardo
Domenici, sulla necessità di istituire
una tassa di scopo per sostenere i
maggiori costi per la sicurezza e la
manutenzione della città. «Siamo 

disponibili - ha dichiarato Brogioni - a
discutere con l’amministrazione
comunale dell’introduzione di una tassa
di scopo a Firenze, purché non si
penalizzino ulteriormente i cittadini e le
imprese e il ricavato venga investito 
per migliorare sicurezza, decoro e
vivibilità della città».

Confcommercio si apre al dialogo sulla tassa di scopo

Non poteva certo mancare una folta
delegazione toscana dei Comitati per il
No alla cerimonia, che si è tenuta in
piazza del Campidoglio a Roma, per
l’assegnazione alla Costituzione del
premio Stega speciale ritirato da Oscar
Luigi Scalfaro. La delegazione della
nostra regione è stata capitanata da

Salvatore Quarta che ha dichiarato
«L’assegnazione di questo premio
speciale alla nostra Carta costituzionale è
un segno importante, una conferma del
lavoro che abbiamo svolto. Questo
riconoscimento deve essere uno ulteriore
stimolo per continuare la difesa e il
sostegno della nostra Costituzione».

Delegazione toscana presente al premio Strega speciale

Non più “laboratori” o modelli”
ma fatti e atti per costruire
il Partito democratico subito

IL PUNTO DI VISTA

FABIO

DI BONITO*

L e ultime due consultazioni elettorali
(politiche e amministrative) hanno

confermato un dato tangibile: uniti si
vince. Queste espressioni del voto po-
polare rendono ancora più evidente
quanto una parte sempre più ampia di
cittadini si riconosca nel concetto di
unità e in particolare nell’esperienza
dell’Ulivo; da qui si deve partire per
aprire il cantiere che trasformerà que-
sta esperienza da cartello elettorale in un
vero e proprio partito riformista e de-
mocratico.

Il partito, che personalmente riten-
go debba definirsi dell’Ulivo, dovrà es-
sere il crocevia delle varie culture e sen-
sibilità politiche che attraversano il cam-
po del centrosinistra, non dovrà essere
la fusione a freddo, per dirla con Fassi-
no, dei gruppi dirigenti di Ds e della
Margherita ma la sintesi di un percor-
so che dal basso arrivi attraverso la spin-
ta della società civile, del popolo delle
primarie, degli amministratori locali,
dell’associazionismo con la guida dei
partiti a realizzare il sogno che molti di
noi stanno coltivando dal 1996.

In quell’anno abbiamo dato vita ai
comitati per l’Italia che vogliamo, ades-
so stimoliamo e mettiamo in campo i
comitati per il Partito democratico, ce lo

dicono gli elettori ogni qual volta ci pre-
sentiamo insieme, ci apprezzano, ci vo-
tano, ci spingono ad andare avanti. Lo-
ro sono già più avanti di noi e noi non
abbiamo più tempo per tergiversare
con i dibattiti sulla ledership o sui mo-
delli organizzativi. La strada è abbon-
dantemente segnata e dobbiamo se-
guirla con determinazione, la leadership
non deve essere un problema adesso e
non lo sarà neanche nel momento in cui
avremmo costruito il partito dell’Ulivo.

Da oggi, e non da domani, occorre
mettere in campo le nostre migliori ri-
sorse per stimolare dal basso il percor-
so di costruzione: non più “laboratori”
o “modelli” ma fatti e atti che pongano
le fondamenta di una costruzione in-
derogabile.

I gruppi parlamentari dell’Ulivo, le
liste dell’Ulivo che hanno ottenuto gran-
di successi nell’ultima tornata ammi-
nistrativa sono fatti ai quali debbono se-
guire altri atti concreti: per esempio la
costruzione dei gruppi unici nelle isti-
tuzioni locali ad iniziare dal consiglio
provinciale di Livorno ed in tutti quei
consigli comunali sopra i 15.000 abi-
tanti.

I nostri elettori hanno bisogno di un
segnale forte in questa direzione è no-
stro obbligo non deluderli.

*Vicesegretario 
e consigliere provinciale
Margherita di Livorno



FRANCESCA PERNA

SEGUE DALLA PRIMA

Affermazioni che sono state premiate anche dai
ruoli nazionali degli esponbenti della Marghe-
rita: Rosy Bindi, Enrico Letta, Andrea Marcuc-
ci nell’impegno di governo, Ermete Realacci
presidente della commissione parlamentare
ambiente e territorio ed Andrea Rigoni in un ruo-
lo di primo piano del coordinamento della pre-
sidenza del gruppo dell’Ulivo.

Quale deve essere il prossimo e più
imminente obiettivo della Margherita
toscana?
«Dobbiamo assumere un ruolo comprensibile
ed efficace in ordine alla costruzione del soggetto
del Partito democratico. In questa fase io vedo
due rischi, quello di chi tende a svolgere solo il
compito di freno, sottolineando i problemi le dif-
ficoltà e i punti critici, e quello, al contrario di
chi immagina che sia un processo che si può con-
cludere in poche settimane sottovalutandone la
complessità. Sono convinto che occorre ottimi-
smo e senso della realtà insieme. Dobbiamo aver
sempre presente le ragioni della complessità di

questo processo, rifiutarne la banalizzazione
mediatica, avere la determinazione e affronta-
re i problemi senza esserne travolti».

Quali sono secondo lei le basi su cui
questo processo si deve fondare?
«Credo sia importante uno sforzo per confron-
tarsi sui contenuti e non solo sulle formule. In
questo il primo valore è il pluralismo, della li-
bertà di coscienza di accettare il contributo di cia-
scuno senza chiusure ideologiche. In questo l’at-
teggiamento sul referendum sulla procreazio-
ne ne è l’esempio: la Margherita ha lasciato li-
bertà di coscienza,  mentre nei Ds è prevalsa più
una logica di partito, al di là del merito della que-
stione. Al di là di questo credo che siano im-
portanti altre questioni come la ricerca di un mer-
cato veramente aperto e non dominato da pochi.
E poi il concetto della sussidiarietà. Dobbiamo
dire con chiarezza che al di là dell’esperimento
dell’inclusione della sussidiarietà nella costitu-
zione siamo profondamente insoddisfatti di co-
me questo valore sia diventato una prassi, di co-
me ci rendiamo conto che  non entra mai in un
rapporto con il mondo dell’associazionismo».

Un lavoro ancora lungo quindi...

«Io credo che la Margherita debba essere pro-
tagonista di questo processo senza timidezze e
senza subalternità».

Lei è stato nominato responsabile
nazionale del dipartimento enti locali...
«Sono molto grato al presidente Rutelli per que-
sta ennesima prova di fiducia. Credo che sia un
riconoscimento che devo al lavoro, all’impegno
e al risultato di tutta la Margherita toscana e non
posso non esser grato a tutti i dirigenti, a tutti
gli amici, a tutti gli amministratori che con il lo-
ro lavoro e il loro impegno hanno di fatto reso
possibile questa cosa. Intendo svolgerla con la
stessa determinazione e lo stesso impegno con
cui ho fin qui svolto i ruoli politici che mi sono
stati affidati. Penso che non sia compatibile in
alcun modo con la carica di coordinatore regio-
nale. Anche se lo statuto non rende i due ruoli
incompatibili, l’incompatibilità c’è di fatto. Del
resto in questi anni si è affermata ed è cresciu-
ta una generazione di dirigenti locali e regiona-
li della Margherita toscana che merita l’occasione
di cimentarsi con nuove realtà e sono convinto
che cisacuno di noi, parlamentare o dirigente na-
zionale, debba essere impegnato a promuove-
re nelle regioni e nelle provincie il crescere e l’af-

fermarsi di un nuovo gruppo dirigente targato
Margherita».

Come affrontare questa fase?
«Il presidente Rutelli ha detto che siamo di fat-
to già in fase congressuale. A gennaio i due con-
gressi nazionali paralleli di Ds e Margherita e
quindi immagino per l’autunno i congressi pro-
vinciali e regionali. Dopo il referendum ci sarà
la direzione nazionale nella quale capiremo me-
glio anche i tempi e i modi di questo percorso».

C’è un consiglio che vorrebbe dare alla
Margherita toscana per il futuro?
«Solo uno: mantenere, consolidare, accrescere
come un valore prezioso l’unità e l’autonomia del
gruppo dirigente del partito toscano. la simpa-
tia, la condivisione di valori con esponenti poli-
tici nazionali è un arricchimento ma non deve
essere vissuta come una separazione verticale nei
territori. Abbiamo vinto sfide difficili perché, per
scelte importanti, abbiamo saputo mantenere
nei confronti di amici, alleati e avversari una
compattezza e una condivisione all’interno del
gruppo della Margherita toscana; un valore es-
senziale e farò tutto quanto posso per mante-
nerlo e consolidarlo».

CHIARA

BRIDI

Sono state tante le iniziative organizzate, in
tutte le province della Toscana, dai Giovani

della Margherita nel corso di questa campagna
referendaria in cui si sono ribadite a gran voce
le motivazioni di dissenso a eventuali modifiche
della nostra Costituzione. Siamo ormai giunti al-
la fine e anche i ragazzi dielle hanno chiuso, o
chiuderanno oggi stesso,  la loro propaganda a
favore del No.

Qui di seguito riportiamo due interventi,
due appelli, legati ad altrettanti incontri, del
coordinatore dei GdM di Lucca Luca Pighini e
del coordinatore GdM di Siena Giuseppe Ciof-
fi. Nel primo la cronaca di un’iniziativa che si è
svolta ieri a Massarosa; nel secondo un dibattito
in programma questa sera nella città del Palio.
Entrambi i coordinatori ribadiscono con forza
l’importanza di votare No alle imminenti elezioni
referendaria di domenica e lunedì.

A Massarosa un confronto vivo e acceso,
tra giovani di tutti i movimenti politici

Molti italiani sono saturi delle contese elet-
torali: una dura campagna per le politiche, poi
le amministrative, ora il referendum. Ma i GdM
di Lucca non si danno per vinti, ed allora eccoli
in prima fila ad organizzare un importante ini-
ziativa sul referendum. A Massarosa, nell’Agri-
turismo la Ficaia, dopo una cena a base di pro-
dotti locali, si sono resi protagonisti di un dibat-
tito sui temi della riforma costituzionale. Un con-
fronto vivo e acceso, tra giovani di tutti i movi-
menti politici giovanili del centrosinistra, all’in-
segna del dialogo e alla ricerca dei valori intra-
montabili della Costituzione. Tutti uniti per di-
re No, senza nessun dubbio, ma con la certezza
che non possiamo nascondere le difficoltà isti-

tuzionali presenti nel sistema
attuale. In questi giorni abbiamo
assistito all’invasione di opinio-
nisti, giornalisti, giuristi e poli-
tici dove ognuno inventava a
modo suo il titolo II della nostra
Costituzione, quasi come se fos-
se un oggetto in proprio pos-
sesso. Rare sono state le analisi
puntuali e lungimiranti, che so-
no servite ad formarsi una ragione compiuta sul-
le tematiche costituzionali. Un No per ripartire
con un vero e proprio dibattito costituente, che
non metta minimamente in dubbio i principi
fondanti della Costituzione, e che non si fermi
a giudizi ideologici dettati da vincoli di coalizio-
ne. Sapere che nelle scuole non viene insegna-
ta, talvolta derisa, ci fa pensare come sia indi-
spensabile ripartire dall’educazione. Un’educa-
zione basata su valori e ideali, non solamente su
nozioni e informazioni. A Massarosa è così ini-
ziato un percorso fatto di formazione, elabora-
zione culturale e proposta politica, dove i GdM
saranno protagonisti e faranno sentire la loro vo-
ce, per ribadire la loro fedeltà ai valori costitu-
zionali.

LUCA PIGHINI

COORDINATORE GDM LUCCA

A Siena i GdM per sensibilizzare
l’opinione pubblica

I Giovani della Margherita, al fine di sensi-
bilizzare l’opinione pubblica su di un tema di co-
sì elevata importanza, si incontreranno oggi, al-
le ore 18.30 presso la Sala delle Lupe, Piazza Il
Campo, 1 Siena. 

Il 25 e 26 giugno, esprimere un No deciso e
convinto sulla riforma costituzionale avanzata ed
approvata dalla precedente maggioranza parla-
mentare di centrodestra, vorrà dire respingere
ogni tentativo di creare una società divisa e pie-

na di disuguaglianze.
Il 2 e 3 giugno del 1946 il po-

polo italiano sceglieva, median-
te referendum istituzionale, tra
monarchia e repubblica: prevalse la repubblica.
Il primo gennaio del 1948 entrava in vigore la No-
stra Costituzione, dopo l’approvazione dell’As-
semblea Costituente avvenuta il 22 dicembre del
1947.

Oggi, dopo il suo 60°anniversario, la repub-
blica italiana sembra aver perso la propria iden-
tità e tale crisi è senza dubbio legata allo smar-
rimento della Costituzione e dei valori e princi-
pi in essa contenuti.  

Lo svuotamento della Costituzione è stato,
senz’altro, determinato dall’atteggiamento poco
responsabile di alcune forze politiche  che, in-
serendo costantemente la modifica della Carta  al-
l’ordine del giorno della loro agenda politica, han-
no finito per indebolirla.

Ciò che va compreso, infatti, è che, esprimere
la volontà di apportare profondi e radicali muta-
menti alla Costituzione è segno che Essa è su-
perata, però, se le riforme poi non vengono rea-
lizzate in maniera ponderata e largamente con-
divise, si corre il grave rischio di distruggere il
presente e ritrovarsi senza prospettive per il fu-
turo. La vitalità della Costituzione passa, però, ine-
vitabilmente anche attraverso il civismo di ognu-
no di noi. È incontestabile che la maggiore re-
sponsabilità grava sul sistema politico, però, l’as-

setto di una democrazia e la sua tenuta dipen-
dono anche dal grado in cui i cittadini esercita-
no i loro diritti ed adempiono i loro doveri.  So-
lo se praticati quotidianamente i diritti ed i va-
lori costituzionali potranno sopravvivere.

L’idea che la Costituzione sia una legge co-
me tante altre è non solo sbagliata ma soprattutto
pericolosa. La Costituzione è la madre di tutte le
leggi, è una rete che esprime principi quotidia-
ni ed è la fonte di ogni nostro diritto. Essa, in so-
stanza, è l’anima della nostra Repubblica De-
mocratica fondata sul lavoro.   

Il senso di queste brevi e modeste riflessio-
ni è quello di riportare al centro della nostra vi-
ta quotidiana quei principi costituzionali che
hanno rappresentato e tuttora rappresentano le
colonne portanti della nostra Giovane Repub-
blica.  Oggi, a causa della riforma costituziona-
le voluta dal centrodestra, i valori dell’ugua-
glianza e della solidarietà sociale rischiano di es-
sere annullati ed è forte  il timore di vedere af-
fermare individualismo ed egoismo. La riforma,
fortemente desiderata dalla Lega Nord, mina for-
temente il nostro assetto sociale e costituisce una
gravissima minaccia per la democrazia.

GIUSEPPE CIOFFI

COORDINATORE GDM SIENA
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Anche i giovani in prima linea
per una Costituzione robusta

Domenica e lunedì appuntamento con il referendum. Ultimi colpi di una lunga propaganda

LE INIZIATIVE

Due momenti di incontro dei GdM

Antonello Giacomelli

Sarà una manifestazione unitaria con musica e teatro in piaz-
za Ghiberti oggi (dalle ore 21) a chiudere la campagna refe-

rendaria del No nel referendum costituzionale del 25 e 26 giugno
per respingere la devolution e premierato forte voluti dall’ex mag-
gioranza di centrodestra. 

Chiamati dal comitato fiorentino per la difesa della Costitu-
zione e per il No nel referendum, sul palco si alterneranno, tra gli
altri, il costituzionalista Umberto Allegretti (per il comitato fio-
rentino del No), il presidente della commissione ambiente della
camera l’onorevole Ermete Realacci (come rappresentante dei par-
titi dell’Unione). 

«Questa iniziativa, tra le tante di questi giorni e i numerosi
volantinaggi, è il nostro modo per fare un ultimo appello a vota-
re No e per sottolineare l’importanza di una vasta partecipazione
- ha spiegato Corrado Mauceri del comitato fiorentino del No, che
ha ricordato anche alcune delle ragioni per cui la riforma dei 53
articoli va respinta -. Con la conferma della riforma, rischiamo di
mettere in discussione l’uguaglianza di diritti fondamentali».

«Ragionando sul referendum confermativo di una pessima
riforma della Costituzione dovremmo stare tutti al merito stretto
delle questioni, seguire la ragione e la logica - spiega Ermete Rea-

lacci -. Ma purtroppo in Italia la logica non basta. È evidente in-
fatti l’intento secondo cui la destra filoberlusconiana sta cercan-
do di trasformare questo referendum in una ulteriore prova di ap-
pello delle nostre sconfitte elettorali che, una in fila all’altra, Ber-
lusconi e soci hanno inanellato negli ultimi 5 anni. Solo per ri-
valsa e con spirito vendicativo vogliono far credere che si possa
trattare di un referendum pro o contro il governo di centrosini-
stra. Certo anche questo si deve chiedere un ulteriore sforzo a tut-
ti i cittadini, ma sono sopratutto altri i motivi che ci devono spin-
gere a chiedere con convinzione di andare a votare No. Votare No
significa eliminare il tentativo di piegare gli interessi di tutti agli
interessi elettorali degli alleati di Berlusconi. Sull’altare degli in-
teressi della Lega si sacrifica l’unità del paese con le devolution su
sanità, scuola e sicurezza: differenze che produrranno disparità
e ineguaglianza fra le diverse parti del paese. Il premier forte è un
regalo della destra più autoritaria perchè non c’è più un bilancia-
mento di poteri da parte del presidente della Repubblica e del Par-
lamento, svuotate delle loro prerogative. Per avere la misura del-
la distanza che c’è fra la attuale Costituzione e il tentativo di stra-
volgimento tentato dalla destra, basta rammentare il cristallino det-
tato dell’art. 3 della Costituzione e la frase che Berlusconi ha pro-

nunciato in campagna elettorale, ovvero che secondo lui è scan-
daloso che si tenti di fare avere le stesse possibilità nella vita al fi-
glio dell’operaio rispetto al figlio del professionista. Per qualcuno
questo è un pericolo, per me è un dovere e un diritto da garanti-
re. Scegliamo la Costituzione dei diritti e delle garanzie per tutti,
dell’uguaglianza dell’articolo 3, tutti insieme votiamo No!»

Ci sarà anche il presidente della regione Toscana, Claudio Mar-
tini, che porterà il suo saluto attraverso un video messaggio. La
Carovana per la Costituzione presenterà “Quattro saggi, una bai-
ta, e la Costituzione”, piece teatrale curata dalla compagnia “Al-
troteatro” diretta da Antonello Nave. Grazie al contributo della me-
diateca regionale Toscana, sarà proposto “Calamandrei e la Co-
stituzione”, un video con alcuni passaggi del discorso ai giovani
tenuto da Piero Calamandrei a Torino il 26 gennaio 1955. A con-
durre sul palco, Marzio Fatucchi, direttore responsabile di Nova-
radio, la radio dell’Arci di Firenze. Durante la serata saranno of-
ferte fresche e abbondanti fette di cocomero per tutti.

Infine il Comitato per il No ricorda che fino a domani matti-
na presso le sedi dei partiti, e durante la serata di oggi, sarà pos-
sibile essere nominati rappresentanti di lista in uno dei seggi del-
la provincia fiorentina.

Realacci: «Voto No per la Carta dei diritti e dell’uguaglianza»

Oggi alle 21 in piazza Ghiberti la chiusura della campagna fiorentina per difendere i diritti e la democrazia

Dielle toscani protagonisti nel governo e nel partito

No a una sanità
di serie A e 
una di serie B

IL PUNTO

MARCO

NICCOLAI*

Domenica 25 e lunedì 26 giugno saremo
chiamati a votare per il referendum sul-

la riforma della Costituzione, voluta dal cen-
trodestra. La Margherita sostiene convinta-
mente il No insieme alle forze dell’Unione
e a diversi esponenti del centrodestra, tra cui
l’ex segretario dell’Udc Marco Follini. Oc-
corre ricordare che si sono inoltre espressi
a favore del No tutti i sindacati, gli ex Presi-
denti della Repubblica e della Corte Costi-
tuzionale, molti senatori a vita ed importanti
studiosi della materia. 

Il primo motivo di questo voto è un No
al metodo. Non si possono modificare più
di 50 articoli su 139, trasformando le fun-
zioni del governo, del parlamento, del pre-
sidente della repubblica, delle regioni, del-
la corte costituzionale con la sola maggio-
ranza parlamentare, senza un’intesa più
ampia, mai cercata dalla Cdl, con le forze di
opposizione.

Il secondo motivo è un No al contenu-
to della riforma. Tra i tanti aspetti negativi,
se ne può segnalare uno veramente deva-
stante per il nostro paese: la “devolution”, vo-
luta dalla Lega, che attribuisce alle regioni
la competenza esclusiva su servizi fonda-
mentali, quali la scuola, la sanità e la sicu-
rezza. Con la riforma della destra, si cree-
rebbero 20 sistemi sanitari e scolastici di-
versi, con esiti davvero disastrosi: ovvia-
mente le regioni più ricche potranno per-
mettersi una sanità di serie A, quelle più po-
vere una di serie B, aumentando ancora di
più il divario tra Nord e Sud. Un ragiona-
mento simile avverrebbe con il sistema sco-
lastico, con la possibilità, inoltre, di avere ti-
toli di studio diversi da regione a regione e
innescando, potenzialmente, il problema del
reciproco riconoscimento. Un vero ritorno
al passato!

Mentre si parla di integrazione europea,
di “mercato globale” e viviamo in un mon-
do sempre più senza frontiere, la “devolu-
tion” della destra invece di unire, frammenta
in 20 sistemi differenti, aumentando ancor
di più le disuguaglianze e le distanze tra i
cittadini delle diverse zone del Paese.

Per questi e altri motivi il 25 e 26 giugno
è importante andare a votare No: una scel-
ta per il futuro, nel quale è necessario che
modifiche così rilevanti della carta fonda-
mentale dello Stato siano compiute da uno
schieramento parlamentare più ampio e
rappresentativo possibile.

*Presidente comunale dielle Pescia



MASSIMO
MASIERO

L’assemblea provinciale della Mar-
gherita ha affrontato i temi riguar-

danti il partito democratico e il piano re-
gionale di sviluppo, su cui si è espressa
all’unanimità con un documento.

In un clima in cui la minoranza in-
terna la partito ha dato la propria dispo-
nibilità ad avviare un percorso di rico-
struzione verso una rinnovata unità, l’as-
semblea ha espresso il caldo ringrazia-
mento al presidente  Paolo Rotelli, che ha
rassegnato le dimissioni e che ha sottoli-
neato l’importanza del dibattito interno sul
nuovo soggetto politico e sui progetti per
la costa da non delegare ad altri.

«Anche perché - ha detto subito dopo
il coordinatore provinciale Maurizio Sca-
tena - la provincia di Livorno deve inte-
grarsi con il piano regionale di sviluppo».
Sul piano stesso la direzione della Mar-
gherita , al completo, aveva già espresso nei
giorni scorsi una seria critica perché trop-
po lontano dalle esigenze primarie della co-
sta pisano-livornese, dall’economia del
mare con il porto e le sue attività collate-
rali e per la  carenza di infrastrutture che
valorizzino non solo il comprensorio fino
a Collesalvetti, ma l’intera provincia. «Sui
temi scottanti dello sviluppo quindi l’unità
della Margherita è importante - ha ricor-
dato Scatena - come lo è per poter affron-
tare le future scadenze del partito demo-
cratico a livello locale e provinciale».

È stato inoltre ricordato come il con-
vegno su Gianfranco Merli, l’uomo e il po-
litico livornese precursore dei problemi le-
gati all’ambiente e alla difesa delle acque,
ha rappresentato un altro momento di si-
gnificato ricordo e  impegno con la parte-
cipazione di Pietro Scoppola. Quest’ultimo
ha raccomandato la creazione di percorsi
culturali sempre più solidi per una sem-

pre migliore politica.
Giorgio Kutufà, presidente della Pro-

vincia di Livorno,  ha ribadito che il piano
regionale di sviluppo sposti la sua visione
fiorentinocentrica  e tenga presente mag-
giormente le esigenze della fascia litora-
nea, dove esistono porto, interporto,  ae-
roporto e centri di ricerca, che dovranno
fare percorsi comuni. È anche su queste
realtà che il convegno di martedì scorso a
Firenze ha dovuto fare i conti.

Occorre poi che finalmente si unisca-
no le energie esistenti nelle zone pisano-
livornesi per creare le condizioni di un de-
cisivo sviluppo, coordinato dalla  holding
d’indirizzo o da altro organismo per su-
perare ritardi storici e attuali lentezze.

La piattaforma  logistica costiera è con-
siderata dal piano regionale di sviluppo un
elemento caratterizzante, ma c’è l’esigen-
za urgente di portare a termine il traccia-
to costiero della variante Aurelia di Livor-
no e di altri collegamenti stradali su cui gli
investimenti sono latitanti. La costa ha
grandi complessi siderurgici, dai primi del
novecento, nella zona di Piombino e la re-
gione deve tenerne conto, almeno quan-
to l’agricoltura di gran pregio.

«Evitare lo stallo assoluto - ha sottoli-
neato  il consigliere regionale Pierpaolo To-
gnocchi - perché lo stesso Irpet segnala le
difficoltà della regione e le schede dei sin-

goli assessorati sono mal collegate e
risentono della provenienza delle
province. C’è necessità di una visio-
ne più ampia della regione con   tre
aree vaste: la fiorentina, la costiera e
del sud della provincia».

Per questo l’assemblea ha riba-
dito le notevoli perplessità per le per
le scarse indicazioni sulle questioni
dell’Area Vasta costiera, delle caren-
ze infrastrutturali della provincia di
Livorno, di una visione dello svilup-
po regionale accentrato particolar-
mente nell’area metropolitana fio-

rentina.
«Dal partito invece la gente chiede

qualcosa di nuovo - ha sostenuto Antonio
Ceccantini, vicecoordinatore provinciale -
che ha ricordato come  la creazione dei va-
ri dipartimenti provinciali abbia prodotto
varie iniziative. Giustizia, sviluppo e atti-
vità produttive, lavoro e occupazione, for-
mazione professionale, immigrazione,
portualità, comunicazione e multimedia-
lità, sistema energetico e ambiente, sport
e società, politiche sociali e pari opportu-
nità , sanità e sociale a Livorno e provin-
cia, cultura locale e in val di Cecina, turi-
smo e commercio. Da queste tematiche so-
no nati documenti e relazioni, che servi-
ranno come base  per la futura attività po-
litico-programmatica del partito e l’inizio
di un percorso e di un confronto  su cui si
potranno offrire ulteriori arricchimenti
d’idee e suggerimenti, in un rapporto co-
struttivo anche con gli alleati della coali-
zione».

«Il lavoro che dovremo affrontare in fu-

turo è impegnativo - ha detto Fabio Del Ni-
sta - assessore comunale di Livorno. Pro-
prio per questo ogni intervento dovrà  es-
sere  impiegato per il superamento delle
diffidenze e per creare i presupposti di un
cammino sempre più costruttivo nel par-
tito».

Alessio Quintavalle, consigliere di cir-
coscrizione, ha parlato di nuove prospet-
tive interne e di confronto riempito di
contenuti prima di giungere al partito de-
mocratico.

Per Umberto Canovaro, Piombino, la
maggiore riflessione sui problemi potrà
portare beneficio ed ha chiosato: «Andia-
mo al partito unico quando saremo sfeb-
brati».

Valter Nebbiai ha raccomandato  pro-
gettualità globale per la Margherita livor-
nese per ottenere, con l’unità,  sempre più
capacità, idee e  presenza sui problemi.

Antonio Garigali, segretario della se-
zione di Cecina, ha sollecitato una mag-
giore visione d’insieme della Toscana sul
piano regionale di sviluppo e  solidi valo-
ri comuni sul partito democratico.

Carlo Liuni, consigliere al Comune di
Collelsalvetti, ha affermato che il cammi-
no all’insegna dell’unitarietà del partito
sarà utile per il confronto serio con  i DS
e per gli appuntamenti futuri dello svi-
luppo relativi al piano regionale e al nuo-
vo partito democratico.

E proprio sulla “completa unitarietà sui
percorsi interni e grande coesione sulla
strada da intraprendere per la costruzio-
ne del partito democratico”  si è conclusa
l’assemblea.

IV

Torna anche quest’anno, grazie all’iniziativa di Luca Romani della Margherita senese e della sua associazione, il
Torrita Blues Festival, giunto alla sua edizione numero 18 a Torrita di Siena. 
Quest’anno la manifestazione si arricchisce di nuovi contenuti sopratutto grazie al gemellaggio con New Orleans,
colpita lo scorso anno dall’uragano Katrina, a cui è dedicata una mostra in piazza Matteotti nella località della
Valdichiana senese. 
Nella stessa piazza i concerti: oggi (venerdì 23 giugno) Mick Abrahams, Sugar Blue, Washboard Chaz Blues. Domani
(sabato 24 giugno) The Stompers Brass Band, John Mooney & Bluesiana, Lil’ Malcolm & The House Zydeco Rockers
con inizio alle 21,30. Per informazioni è possibile contattare il numero telefonico 0577.684161 o 0577.687572,
info@torritablues.it oppure sul sito internet www.torritablues.it.

La Margherita suona il blues
È partita mercoledì scorso e si tratterà fino ad oggi una numerosa delegazione di Confcooperative Toscana a Bruxelles,
per un viaggio-studio al Parlamento europeo.
Il viaggio, promosso nell’ambito delle iniziative programmate da Confcooperative Toscana per approfondire la nuova
programmazione 2007-2013 dei fondi strutturali, prevede appuntamenti di particolare interesse: oltre alla visita
all’emiciclo del Parlamento europeo, Confcooperative Toscana incontrerà alcuni funzionari del Parlamento stesso; i
dirigenti della regione Toscana a Bruxelles; il responsabile della Bei-Fei e i dirigenti di Confcooperative dell’ufficio di
Bruxelles. «Sarà un’occasione importante per approfondire tematiche che ci riguardano da vicino- ha detto il
presidente di Confcooperative Toscana Gianfranco Tilli nel presentare il viaggio - e per visitare una serie di istituzioni
politiche ed economiche con cui il mondo della cooperazione ha necessità di dialogare».

Confcooperative Toscana a Bruxelles

L’assemblea di Livorno boccia
il piano regionale di sviluppo

dal Consiglio accadrà
PER SEGNALARE GLI APPUNTAMENTI

toscana@europaquotidiano.it

26 giugno
PISTOIA

Si riunisce questa sera l’ufficio di presidenza comunale della
Margherita di Pistoia per discutere vari temi di attualità, tra cui la
prossima festa dell’Ulivo e l’organizzazione per le future elezioni
amministrative.
ORE 21 - SEDE DEL PARTITO

27 giugno
SERRAVALLE PISTOIESE (PISTOIA)
Nell’ambito della festa provinciale della Cgil, durante il convegno
dal titolo Pistoia e l’area metropolitana, interviene la
coordinatrice della Margherita pistoiese Caterina Bini per
discutere il tema.
ORE 21 - SPAZIO FESTA PROVINCIALE CGIL

28 giugno
FIRENZE

Il coordinamento cittadino e il gruppo consiliare della
Margherita,  riaprono un momento di riflessione e dibattito in
relazione al tema Circonvallazione a nord di Firenze - un
tunnel del genere come può essere interconnesso con la
viabilità esistente? Quali strategie e soluzioni possibili? Per
discutere l’argomento sarà presente il professor Francesco
Gurrieri, docente dell'università di Firenze.
ORE 17,30 - GRUPPO CONSILIARE DL - 2° PIANO PALAZZO VECCHIO

28 giugno
AREZZO

La Margherita di Arezzo organizza una cena pubblica per
ringraziare i 130 candidati Dl che hanno corso alle ultime elezioni
amministrative. L’occasione sarà anche un prezioso momento
per augurare agli eletti un buon lavoro per il futuro. Partecipa
anche il neo sindaco della città di Arezzo Giuseppe Fanfani.
ORE 21 - HOTEL TRUCIDINI - VIA FERRARI

29 giugno
PISTOIA

È in programma per oggi un incontro pubblico della Margherita
per discutere il ruolo di Pistoia nel Piano regionale di sviluppo.
Partecipano all’iniziativa per parlare e confrontarsi sul tema
Alberto Monaci, Caterina Bini, Giovanni Romiti, Mauro Mari e
Sabrina Sergiogori. Sono invitati a partecipare tutti gli
amministratori locali.

Rapporto ecomafie 2006
D’ANGELIS «MIGLIORA LA TOSCANA MA L’ALLARME RESTA ALTO»
«Da un anno lavoriamo per ridurre gli illeciti e gli spazi agli
ecomafiosi. Occorrono più controlli e politiche per lo
smaltimento dei rifiuti. Siamo tutti impegnati a contrastare il
rischio dei traffici illeciti e a fare in modo che la Toscana non
venga più associata alle parole ecomafia o illegalità. Abbiamo
competenze e capacità per garantire il buongoverno dei
rifiuti e la lotta a ogni tipo di illecito. Abbiamo alle spalle un
anno di lavoro e 6 mesi di indagine approfondita sulle
ecomafie - spiega Erasmo D’Angelis, presidente della
commissione territorio e ambiente del consiglio regionale -
Dopo le inchieste del Noe dei carabinieri, della guardia di
finanza e del corpo forestale abbiamo posto con forza il tema
del rafforzamento dei controlli nazionali e regionali sulla
produzione e sullo smaltimento finale dei 7.5 milioni di
tonnellate l’anno di rifiuti speciali industriali pericolosi e non
(3 volte i rifiuti urbani), un terzo dei quali sparisce dalla
contabilità. Abbiamo richiamato il mondo della produzione e
le istituzioni a recuperare i ritardi nell’impiantistica, nel
corretto smaltimento e anche nell’aggiornamento del catasto
regionale dei rifiuti fermo al 2003». «Dal 2002 ad oggi -
continua D’Angelis - su 49 operazioni delle forze dell’ordine
che hanno visto arresti e sequestri per traffico illecito di rifiuti
industriali in Italia, la Toscana è presente 16 volte. È per
questo che c’è bisogno di un impegno straordinario nella
gestione dello smaltimento in piena sicurezza dei nostri
rifiuti. Le ecomafie e la criminalità ambientale puntano ad
insediarsi anche in Toscana e dobbiamo dire grazie alla
magistratura e alle forze dell`ordine che stanno svolgendo
un’azione meritoria. È anche l’ora di inserire i reati
ambientali nel codice penale». 

Trucioli di legno per invecchiamento
vino

RICCI «LA GIUNTA SI IMPEGNI PER SCONGIURARE TALE IPOTESI,
SOPRATTUTTO PER LE PRODUZIONI CERTIFICATE E I VINI DA

TAVOLA» 
L’ipotesi di consentire in Europa la produzione di vino
artificialmente invecchiato mediante l’impiego di trucioli in
legno è stata appresa con estrema preoccupazione in Italia e
in particolare nella regione Toscana, terra tradizionalmente
vocata alla produzione vitivinicola di qualità. 
Per questo la questione è arrivata anche in consiglio
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Margherita con primo firmatario il consigliere aretino Mauro
Ricci. «La nostra iniziativa - ha spiegato il consigliere Dl - è
volta rigettare l’introduzione di una simile pratica che
contravverrebbe i principi cardine della politica comunitaria
in materia di difesa dei consumatori e di sostegno alla
qualità della produzione agricola e dello sviluppo rurale,
specie nella formulazione attuale della proposta, che
includerebbe sia i vini pregiati e denominazione di origine
che quelli da tavola, non introducendo peraltro l’obbligo
della menzione in etichetta di simile procedimento di
sofisticazione». La mozione, presentata d’urgenza vista
l’importante scadenza del 22 giugno (quando è prevista al
Parlamento europeo la presentazione da parte della
commissaria Ue all’agricoltura Fischer Boel della
comunicazione sulla riforma della organizzazione comune di
mercato del vino), andrà in aula durante la seduta di domani
del consiglio regionale. 
«Con questa mozione - ha concluso Ricci - impegniamo la
giunta regionale a farsi promotrice, presso tutte le sedi
istituzionali più idonee, di tempestive iniziative che vadano
nella direzione di scongiurare l’introduzione nella nuova
organizzazione comune di mercato per il vino del metodo di
invecchiamento artificiale ottenuto tramite l’uso dei trucioli
di legno. Questo sarebbe da scongiurare almeno per le
produzioni vinicole certificate ai sensi della
regolamentazione comunitaria vigente e, nell’ipotesi di una
sua introduzione, per i vini da tavola. È importante anche
prevedere l’obbligatorietà dell’indicazione in etichetta nel
pieno rispetto del principio della tracciabilità». 
«Nel malaugurato caso - ha concluso Ricci - in cui la
proposta europea andasse a buon fine chiediamo di
escludere dai potenziali beneficiari delle iniziative di
sostegno pubblico a titolarità regionale quelle produzioni
vinicole che dovessero fare ricorso all’invecchiamento
artificiale mediante l’utilizzo dei trucioli di legno».

Difficile situazione della manifattura di
Castelnuovo

REMASCHI PRESENTA UN’INTERROGAZIONE

«La drammatica situazione della manifattura Castelnuovo è
tornata all’attenzione del consiglio regionale. Ho infatti
presentato un’interrogazione urgente al presidente Martini».
A rilanciare la massima attenzione della regione sulla
vicenda della tintoria garfagnina, la cui proprietà ha deciso la
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cinquantaquattro lavoratori, è il consigliere regionale della
Margherita Marco Remaschi. 
Remaschi, che ha partecipato alla manifestazione indetta dai
sindacati a sostegno dei lavoratori della manifattura e
dell’occupazione nella Valle del Serchio, fa appello
soprattutto all’assessorato regionale al lavoro che segue la
vicenda della tintoria sin dalle prime avvisaglie di crisi. 
«Agli sforzi sinora fatti - spiega l’esponente lucchese della
Margherita - da parte delle istituzioni per salvare prima
l’attività produttiva, poi, di fronte al perdurante diniego della
proprietà, la presenza di un presidio economico nel territorio
e i livelli occupazionali, occorre ora dare un nuovo, forte,
impulso, dando concretezza agli impegni relativi alla ricerca
di nuovi investitori capaci di mantenere lì nel territorio
attività produttiva, posti di lavoro, tessuto economico».

Appello della Margherita per il “no” 
D’ANGELIS «DALLA TOSCANA UN NO CHIARO E FORTE. LA POSTA

IN GIOCO È L’UGUAGLIANZA DEI DIRITTI E L’UNITÀ DELL’ITALIA»
«È l’ultimo appuntamento elettorale di questa lunga
stagione politica e il “no“ che deve partire dalla Toscana deve
essere forte e chiaro. Mentre Berlusconi conta e riconta le
schede elettorali delle ultime politiche, il governo Prodi sta
contando tutti i danni provocati da 5 anni di governo del
centrodestra e i buchi di bilancio della ‘finanza creativa’ di
Tremonti. La posta in gioco domenica non è solo il “no”, ma
è ben più alta. Riguarda l’Italia, la sua storia, il suo futuro, il
tipo di paese che vogliamo, l’eguaglianza dei diritti, le
garanzie della democrazia, l’unità del paese». 
È quanto dichiara Erasmo D’Angelis, consigliere regionale e
presidente della Margherita toscana. 
«Il nostro è un “no” contro chi ha decretato, con
superficialità e per interessi di bottega per tenere unita una
coalizione allo sfascio, la modifica o l’annullamento di 53
articoli della Costituzione, del patto di convivenza tra i
cittadini sul quale è nata la Repubblica nel 1946. La
cosiddetta devolution del centrodestra provocherebbe danni
anche nei settori della sanità, dell’istruzione, della sicurezza -
continua D’Angelis - Oltre ai perenni conflitti tra stato e
regioni davanti alla corte costituzionale, la disparità tra
regioni ricche e regioni povere, in barba ai principi
costituzionali, porterebbe ad uno scenario incredibile:
avremmo 20 sistemi sanitari diseguali, 20 sistemi scolastici
con materie “locali” (dal dialetto al folclore), 20 polizie
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Pistelli e la sfida 
della formazione
alla summer school

A SCUOLA D’EUROPA

B iglietti aerei “low cost”
comprati su internet,

febbrile tam tam organizza-
tivo, programma intenso. La
Camilluccia (o le Frattocchie,
dipende dalla provenienza)
dei tempi moderni si chiama
“summer school” e si svolge
a Bruxelles dal 29 giugno al
1° luglio.

In moltissimi hanno ri-
sposto all’invito dei due capi
delegazione di Margherita e
Ds al Parlamento europeo,
Lapo Pistelli e Nicola Zinga-
retti. Il sito internet
www.unitinellulivo.eu è
stato preso d’assalto e dopo
poche ore gli organizzatori
hanno dovuto chiudere le
iscrizioni on line.

Alla fine i partecipanti
saranno 340, provenienti da
tutta Italia, in una fascia di
età compresa tra 25 e 45 an-
ni: Pistelli (42 anni) e Zin-
garetti (41) puntano molto
sul dato generazionale. Sono
amministratori comunali,
provinciali, regionali. 

Con loro, una ventina di
giovani della Margherita gui-
dati dalla presidente nazio-
nale Pina Picerno, e poi im-
prenditori, simpatizzanti,
ma anche quadri di partito:
diessini e diellini, pronti a
sperimentare esperienze co-
muni. 

«Il Partito democratico
parte anche da qui - afferma
Pistelli - dalla sfida della for-
mazione, dalla fatica di stu-
diare, di mettere a confron-
to esperienze e conoscen-
ze».

Gli iscritti alla summer

school seguiranno un per-
corso formativo assai inten-
so sulle politiche europee,
attraverso tredici workshop
interattivi con i funzionari
competenti per ogni materia
e sedute plenarie con com-
missari e dirigenti europei di
alto livello, insieme ai depu-
tati di Uniti nell’Ulivo. 

Il corso si intitola “Capi-
re, conoscere, costruire l’Eu-
ropa” e si divide in tre ses-
sioni plenarie - le scelte fat-
te (le radici storiche dell’in-
tegrazione e l’allrgamento
della Ue), le scelte da fare (la
politica estera italiana e la
Costituzione europea), le
istituzioni europee - e in se-
minari tematici su esteri, fi-
nanza, ambiente, modello
sociale, libertà pubbliche,
cooperazione internaziona-
le, ricerca, industria, energia,
sviluppo territoriale. 

«Faremo un bagno nel-
l’Europa reale - spiega Pi-
stelli -  e avremo l’occasione
di capire, conoscere e riac-
quistare fiducia nel processo
di integrazione europea». 

Al termine della tre gior-
ni di studio è previsto anche
un meritato momento di sva-
go, sabato sera in un bel lo-
cale del centro di Bruxelles,
appositamente dedicato alla
“festa dell’Ulivo”.

Visto il grande successo
di questa prima edizione e il
crescente interesse rispetto
ai contenuti e alle nuove for-
me della politica, gli orga-
nizzatori stanno già pen-
sando a una possibile “win-
ter school”.
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